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" VESTIARIO/'/ A,.I 
Costumi inglesi e scozzesi dei 1619. 
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PROLOGO. 

Boscaglia , con sfondo montuoso e praticabile, a dritta 
nn burrone, a sinistra una capanna. 

Lettera che avrà Yorick , nella quale un' altra carta / 
Archibugio e carniere per Giovanni. 

Birra e bicchieri, che porta Clara. HmwAVO!» 

ATTO I. io]£Ì3 

Camera semplicemente arredata, con porta di mezzo 
che lascia vedere una piazza. . v . ? t..\ 

Tavolino e sedie. 

Austri diversi sul tavolino. 

Un libro ed un bastone per Giovanni. 

ATTO li. 

Bieca sala con porte laterali, ed un grand'arco nel 



mezzo. 



ry ij ' i r 



Tavolino con ricapito, campanello, ecc. 

Sedie e poltrone. 

La lettera del prologo, che porta Weston. , . , * \\ 

ATTO III. « . 

Sala terrena cqn gran finestra nel fondo e duepoì'le- 
Orologio a pendola, che deve suonare. 

Lampada accesa che pende dalla soffitta. 

Tavolo , su cui carte e lettere. 

Pelliccia, o mantello, e maschera che porta Riccardo. 
Una lettera scritta che porta miledi Bedfort. 

Un mazzo di chiavi e una lanterna, che porta il car- 
ceriere. 

Una maschera e domino pel re. 






ATTO (V. K 

Gran sala illuminata ed addobbala per festa da ' tìàMo, 
porte laterali e di prospetto ece. r ] Auu-^.vtd). ."toi 
Una pistola per Albjuuj. bruna bri .oiIjk*! sm?< 
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<• PROLOGO T * 
LA PARTENZA 



•ot'.ith K.»:ih- PERSONAGGI 

;• ■ . i:,:v . vi .. • t /,.<>> v *1 ; 

Milord Richemond, antico Yorick mulattiere., j.-.-j.à 
ministro. ' y Gogliblmo Smith.’ : ' ■' 

Giovanni Huttington, cac- Clara. t ' ^ 
cialore scozzese. Sara. 

(>C* '\t JÌ; V-V‘ ; V'!t , v *' --rns - 1 W“.V*'iV ' *> \i - t ;V n ; 

La scena accade in un bosco sui confini di Scozia, 
nell ’ anno 1649. r ‘ : ; 

... ’ V- ! >. • . • t. 

. .L. l:./' S .*C ’• »■ 

}■ •'>*. ! 7. 



ATTO UNICO. , ,, , 



» v t V | 

Il teatro rappresenta un bosco. A destra Un burrone; 
a sinistra la capanna con finestra del cacciatoi'e 
■Iriovanni Huttington. Nel fondo una collina: 



SCENA PRIMA. 



M* y 
.'i ' r - ^ 

. r : i , : 



Vi r I 



5 .* ’ ■ i • ' ‘i ‘ > i ■> . t* > 

Yorik, con lettera, Sara poi Clara. 

\ , ..i <.*.*;?•' '*» a s*T> ■ .. « 

( AlValzarsi del sipario, Yorick e Sara scendono dalla 
.collina, e si, dirigono verso la capanna di Giovanni). 
Yor. (bussandc\alla. porta) Coraggio, figliuola, coraggio 
Sara Padre, ho grandissima paura che, leggendo que- 
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-.1 sia lenirà, noi scopriamo qualche: cosa afflig- 
gerli. .. oliosu siosge'b 

For. Quam’è spaventevole la nostra ineértezza edU 
; miei sospetti i Voglia il cielo ch’essi !non Si veCfli- 
chino. D’alira parie, Giovanni, cui voglio jconfidar- 
mi, é un amico fedele. — Ma nom viene alcuno,- 
Sara Ma voi dimenticasi© che Giovanni ci ha tacco- 
mandalo di bussare sempre alla finestra, e non già 
alla porla. .7*7/ 

Yor. Si è vero, ho la lesta cosi confusa... f&ussa affa 
finestra e poi origliando) Non viene nessuno. yféO 



il' v? 



1 i ! ! kV. 1: non 






. ; > if- 1 •• M-j . .otqiiiQS «joy 

SCENA II- ; 



Clara e detti, indi Giovanni. 

obfiV .N6)0 

.o.'sr.tffJc t ne>yì 

Clara ( apre la porta ) Yorickl Sarai, Siete voi?, :t o*V> 
Yor. Si, stanotte. sono arrivalo da Galloway. «q MI 
Clara E siete venuto subilo a trovarci. Non mi -sor- 
prende che Sara sia venula senza suo marito; dac- 
ché è maritata con Guglielmo Smith, il suo sposo 
non l J ho veduto mai. Avrei sommo piacere difare 
la sua conoscenza. - . >. .aoiO 

Yor. Da due mesi che mia figlia è sposa, fui obbli- 
gato di andare più d’una volta alla città. 

Clara Ma poteva venire con suo marito, poiché adesso 
Sara ha un’altra guida durante la vostra assenza. 
Yor. ( imbarazzato ) Dal villaggio fino alla vostra casa 
corrono più di due leghe, e, per non essere mag- 
giormente rimproverati, appena giunti, siam vernili 
a trovarvi. %mi?-f.iojvrfi ixuA .m\) 
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Clttra.i Ve^ue ringrazio di cuore. Giovanni si pentirà 
d’essere uscito all’albeggiare. 

Yor. (con inquietudine) Come! Non è nella capanna? 

Giara È andato a caccia, ma non tarderà molto a ve- 
• hlre. ( vedendolo sulla collina) Oli ! eccolo. J 

Gioì (vestito da caccia alla scozzese , collo schioppo 
sotto il braccio , vedendo Yorick, scende rapidamente) 
Yoriekl Io ti credeva ancora sulla strada di Gallo* 
way. 

Kor. Sono arrivato stanotte. f ‘ ' ■ i c 

Giov. Contro P abitudine di tutti i nostri mulattieri, 
non ti sei fatto aspettare, (avvicinandosi a Sara) E 
voi, sempre contenta? 

Yor. (con dolore) Contentai (osservando che Clara sta 
per partire ) Voi ci fasciate? 

Clar. Vado a prendere un vaso di birra per rinfre- 
scarvi alquanto. 

Giov. Hai pensato egregiamente. ,r > 1 1 

Yor. Puoi vantarti di possedere un’ottima moglie. 

' (Clara entra netta capanna) ’ 

fflòv. È un vero tesoro. 

Yor. Il tuo temperamento pacifico la renderà assai 
felice. 

Giov. Sarei dolentissimo, se potessi soltanto imagi* 
nare di recarle qualche affanno. ; •" 

/■il;; ella ìOjo/ : i : iv.q s-'.iLns :t' c.:c f 

tM&yf clip Clara con birra. ? rSi 

in;i - r s(i -,.t ‘jl J *.b ó.q 

Yor> (vedendola ritornare) E poi essa è buona. 

Giov. Anzi buonissima. .«v.nvuit 
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Clara Perchè mi guardate con tanta attenzione? 

Yor. Guardo... se... ( sottovoce a Giovanni) È, naturi 
la mia inquietudine per questo ragazzo cite,, ]da>et 
nascere, poiGhè devo fargli da padrino., ,,,. (lu he 
Giov. Mio buono ed unico amico, sediamo, (seggono 
c bevono) ir* ■ m , jj) 

Yor. Si, io sarò il suo padrino. Ci cogliono ancora 
sei mesi, e in questi sei mesi, ogni giorno rispar- 
mierò uno scellino per fare un bel regalo al iqjo 
figlioccio. Giovanni, che cosa vogliamo famedi 
questo ragazzo? . • . m •• u • : , p \ , .m\) 

Giov. Il destino di questo fanciullo è nolo al cielo.; 

Certo si è che noi lo ameremo di vero cuore 
Yor. Però, è necessario dargli una buona educazione 
insegnargli a leggere, poiché vi sono circostanze: 
che.... 1 t'.r. t . • ,d n.jng od 

Cioè. Dunque ora tu ti accordi con me? Tu, eho non 
hai mai voluto convincertene, nè far si che tua fi- 
glia imparasse? - n •» vM.'.ifliiv 

l'or. Ora me ne spiace. — Ma dimmi, dopo aver stuv 
diato fino a questo momento, a che ti ha giovato ? 
Tu che hai soggiornalo cinque o sei anni a Lon- 
dra, che ti avevi acquistato un posto brillante, 
perchè lo lasciasti? Perchè sei venuto a vivere nel 
foodo della Scozia col solo prodotto della tua cac- 
cia? .* . . •it/t-.r.fi 

Giov. Colà io soffriva il male del paese.. 

Yor. In Londra hai sposata la buona Clara? Hai pen- 
salo saviamente a tornare qui, poiché di presente 
è tristo 11 vivere nelle grandi città. r»n o;r.b 
Clara ( con interesse ) Che cosa c ? è di nuovo? Al certo 
voi dovete sapere qualche notizia. . , 
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Yor. Òerne tulli i mulattieri quando ritornano. 

Clhrà Che cosa avete inteso? 

Yor. In punto di morte l’infelice Carlo iiStuart disse 
ad un suo confidente: «Amico, sono stait i gran 
signóri che mi han tratto a morie, poiché à due 
di loro avevo affidato uno scrignetto in cui erano 
^ripóste trentamila ghinee per procurarmi i mezzi 
~ di -trovar nella Scozia difensori ; gli indegni ini 
( hanno tradito e consegnato ad Hamptoneouu, per 
‘impadronirsi dei mio oro... ■ 

Ciov. Quale iniquità! Il re a chi l’ha confidato?*. 

Yor. A milord Brist, comandante della torre di Lon- 



dra? 



••"i ul iou si 



fitór. E milord non chiese al re il nome dei traditori? 
IWAIle sue replicate istanze, il re rispose: «adesso 
ho gran bisogno della clemenza divina, che ini do- 
vrà giudicare. Ma se questi scellerati senio ancora 
ih Inghilterra, non godranno lungo d* un oro cosi 
vilmente carpito. » . t n--! ■<: ••••••■ 

Gtóte. Il cielo li fulminerà colla sua tremenda male- 
dizione. ■ 1 ’ 

Yor. Ho inteso ancora che hanno tentato di assassi- 
nare il generale Cromwel, e ne accusano alcuni si- 
gnori sfoggiti alia proscrizione, li parlamento ha 
inviato esploratori in tutte le parli per Scoprirne il 
nascondiglio. 

t-iiov. Appena presi, li tradurranno a Londra per fare 
$1 loro processo. ! '' ’ 

lor. Come ancora quello di tutti coloro che hanno 
daio ricovero ai proscritti. '' ■ *’• 

Utora (spaventala) Cielo! 

( correndo a lèi) Calmali. • • 
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Yor. Clara, che avete? 

Clara La legge è molto ' sé vera. Nou solo i signori 
sono rei, ma anche quelli che li soccorrono... 

Yor. Lo sono del pari. — Ma i signori che combat- 
tevano pel re, e che l’hanno tradito e venduto, no, 
per essi non si deve sentire nessuna pietà. Chi nà- 
seonde un serpe velenoso merita di essere Ombriti* 
' L calo da òsso; n’è vero Giovanni ? Ma di elite Vado 
io mai occupandomi? Altro motivo mi trasso qui. 
(sotto voce avvicinandosi a lui) (Vorrei ? esser sólo 
con te). *>jq njsomritj 0 .uo\0 

Giov. (Solo !) = •** • ■ < ' • a i f mi «f> ani «uvone 

Yor, (Si, debbo farti una confidenza). *toÌ 

Giov. (Ed io pure) (gli fa «u segno dentelli genia. Si 
avvicina poi a Clara ) Clara, iti soffri? 

Clara ( Sottovoce ) Io tremo per ridi. 1 olirei JI .uff 
Giov . (c. s.) Sii tranquilla, (forte) Stamattina PùMa ò 
molto fredda. Clara, entra in casa, ed accendi il 
fuoco; Sara ti accompagnerà. (Giovanni e Cfara par- 
lano sotto voce) J,f! Oflii'iiJoiiip/fi'J 

Yor. (sottovoce a Sara ) (Lasciami solo condui. Tòsto 
ti chiamerò per pirifre.y* 1 *•■'* ouiViViJh i/> Kob 
Sara (c. s.) (Padre, sbrigatevi al più presto possi- 
bile). 'h *' J .VlJf ohlfjd i ROYit* l Ott'Ieity 

Gio. ( sottovoce a Clara) Cerca di celare a Sara silduo 
turbamento.) i? : ■ ohe*") ol .troi-i 

Yor. (sottovoce a Sara abbracciandola) (Non' dtriiblla 

ancora a Clara). (Clara e Sarà entrano nella <tòsé) 

■ * f » v u noH V.' :i ebnoiq ol ev o<i ,oio oJlotn 

...?i;ijgitncì £08 /;! £M .ooit) 

. • )*. .ii iu Hmovf. non ooiO .%{ 

■- • : id ini ,nw,à oinfiJJfiiI 

' .< >1/ v.aim/.O jI 
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nOii^iì i o !•">?.■ ;y SGENA IV. , t m ; v } 

...GirCT! 1 1 .*> . : , • , r. ■ r. . 

-iw inm , Giovauki c Yoiiick. , , . 

.'•0 .OMlLiIb'' V V ■; 1 ‘ J .r.i'', ‘f !‘‘ -. t ;;; :*• > fc "j .t 

Gìop.; Ebbene, mio vecchio amico, eccoci soli. 

Tot. Giovanni, io sono molto disgraziato. 

Giov. Forse perchè Sara non è /elice dopo il suo ma* 
:u4riinnnio ti, ovi;- <* « •; . 

For. L’avevi pur troppo preveduto. 

Gio v. 0 piuttosto predetto. Suo marito io noi cono- 
sceva, ma da quanto mi dicesti, te lo predissi. 

Yor. Dopo il suo matrimonio, non hai nulla scoperto, 
s piente inteso sul conto suo? 

Giov. Nulla. E tu hai forse scoperto qualche cosa? 
For. Niente di positivo; ma ho terribili presentimenti. 
.Quando fui costretto a partire per Galloway, mi 
i posi in viaggio col dolore nell’anima. I timori ed 
n i sospetti mi hanno tormentato incessantemente. 

Vmquieludine mi fece ritornare più presto che se 
•tif l’aspettassero; Arrivando stanotte in casa mia, ere- 
dea di ritrovare tutti immersi nel sonno; ma, oimèl 
-ir Sara era sola, e piangeva dirottamente, perchè Gu- 
glielmo Tavea abbandonata tre giorni dopo la mia 
il partenza. Giovanni, dimmi* che ne pensi? , 

Giot>. Io credo che Guglielmo sarà andato a guada- 
ci I (guelfi, il pane, perchè egli è assai povero. 

Povero I oibòl,., Anzi all’opposto, egli possiede 
molto oro. Dove lo prende mai? Non lavora. 

Giov. Ma la sua famiglia?.. 

Yor. Dice non averne più. Non ne nomina alcuno.... 
Ma Iraltanto Sara, disperata, mi ha conridato che 
lt. Campanaro. - 





r 
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ogni volta che faceva il mio viaggio alla Volta di 
Galloway io recava, senza saperlo, una lettera che 
qualcuno prendeva destramente nella sella di imo 
de’miei muli, e dopo averla letta vi riponeva se- 
gretamente la risposta a Guglielmo. Ora egli 1 ne 
attende una con molta ansietà. Avendo intèso ciò, 
son corso subito a visitare tutte le selle, ed ho 
trovato la lettera la quale senza dubbio, contiene 
il mistero di quest’uomo; e siccome nè io, nè Sara 
sappiamo leggere, le ho detto ;« figlia, prendi il tuo 
mantello, e seguimi. » 

Giov. E siete corsi da me... 

Yor. Ti ho fatto la mia confidenza. Ora lù sai quale 
servizio aspetto da te. • 

Giov. Dammi quella lettera." ( prende la lettera , ed 
esita ad aprirla) 

Yor. (la ripiglia) Capisco la tua esitanza... Io mede- 
simo sarò colpevole d’ averne rotto il suggello: si 
tratta del riposo di mia figlia, e un buon padre ha 
tutto il dritto di assicurarsi, (rompe il suggello, e 
consegna la lettera , a Giovanni) 

Giov. (aprendo la lettera ode rumore) Chi viene? 



SCENA V. 
Sara e detti. 






: . vili 




Yor. È Sara. 



Sara (con ansietà) Ebbene, padre mio? 




f iiov. (dopo aver percorso le. prime righe) Ohimè! 
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( legge sottovoce ) Che lessi ! No, non posso dir loro... 
povera Sarai! misero Yorick! (prende una carta che 

■!if nella lettera ) Che cos’è questo foglio? Un salva- 

condotto firmato da Cromwel, edimani egli partirà... 
L’infame!... l'infame!... 

Yor. ( accostandosi con Sara) Ebbene, amico. mio? 

Giov. (Che gli dirò mai?,) Questa lettera, essendo Gu- 
glielmo uomo oscuro, non è firmata. 

Sara Gli parlassero di un processo? 

Giov. Per l’appunto, ma senza accennarne la cagione. 

Yor. Ma che cosa dicono insomma? 

Giov. Gli scrivono che nulla si è ancora deciso, per- 
chè ogni affare è diiferito a cagione delle novità 
del nostro paese. Ecco tutto. 

■Sara Padre, voi vedete bene che non havvi altro di 
affliggente fuorché la sua poca fiducia in noi. Quanto 

• a sono contenta! •• * / . 

Yor. Ma perchè questa lettera non è firmata? Perchè 
questa corrispondenza misteriosa, clandestina? 

Giov. Gli è ciò che procureremo scoprire più presto 
che sarà possibile, e per farlo, è necessario che 
Guglielmo non sospetti le vostre inquietudini. Ri- 
tornate a casa, ch'egli non vegga in voi nè timore 
nè diffidenza, e sopratutto non trovi questa lettera 
aperta. 

Yor. { prende la lettera) Per prudenza la distruggerò! 
(fa per lacerarla) 

Giov. (trattenendolo) No, Yorick, no, forse essa ci 
servirà onde chiarirci ne'nuovi dubbii che sorges- 
sero. 

Yor ( mettendola nella sua giubba) Sei tranquillo, essa 
.rimarrà nascosta. 
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Gio. Domani all’alba verrò a casa lua... parleremo... 
Andate; soprattutto vi racpomando Ja prudenza. 
Sara, tu mi hai inteso, la prudenza. 

o v . . r :.i :<♦>/; * {.«o> 

Sara Non temete. 

•tr .... „. . ' ‘ n jm.Vw'.vk-i 

Yor. Addio, Giovanni. 

’ '•!. • • • •• ■ ’■■■ • (V 

Giov. Ci rivedremo. Addio. (Sara e Yoriek si avviano , 
e poi Yoriek si ferma e pensa) ( Giovanni , creden- 
dosi solo) Che mostrol ingannare in tal guisa un 
uomo dabbene! domani, che dirò io a Yoriek? Bi- 
sogna eh’egli sappia tutto. Da qui a domani ci pen- 
serò. Ritorniamo da Clara. 

- - • ‘ < > \ f ..T 

Yor. (ritornando) A proposito, aveva dimenticato rrhe 
tu volevi farmi una confidenza, 

Giov - Grazie. Domani ti chiederò consiglio e soc- 
corso. ' * .1' ’l 

Yor. Quando vorrai. Adesso, in ogni luogo, mi tro- 
verai pronto a soccorrerti. 

Gio. Mio vecchio amico, conosco a fondo 11 tuo bel 

j • i ... «t 

cuore: a domani. 

, * * i - i f $ * i j ^ 

Yor. Domani, (parte con Sara) 



SCENA YI. 

•- . • ■ • . j'. . > 

, Giovanni solo. 

■ ■ r 7 • .j. 

■ .* ■ • ; «.'mi a . ». 

Ora non posso confidargli più nulla, perchè conosce 
lo sposo di Sara. Non posso più nascondere Clara 
in casa sua. Essa s’incontrerebbe con quel falso Gu- 
glielmo Smith... con quel nobile che subito Ja Ri- 
conoscerebbe. Intanto sono sicuro dopo il mio ritorno 
in Iscozia; dunque bando ad ogni timore. GU esplo- 
ratori del parlamento si spargeranno soltanto nelle 
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caia, nei sobborghi e ne’villaggi. Essi non potranno 
mai sospettare, che nell’oscura capanna di un mi- 
sero cacciatore si cela una nobile. ( duratile questo 
soliloquio, un uomo vestito dimessamente entra in 
scena, ed osserva attento Giovanni). 

* ' ‘ ,u ‘’ ‘ i9 ■ o ■ • . • ., . , 



l* i • I<-, 

* * fm 

-iJ! 



‘" 9 ‘ ‘ ■ '> A'.Svfl 

SCENA VII. 

~ • < i . ' > i . . * * / 



Un Incognito e detto, poi Clara di dentro. 

'ti'"- i» /. •> . ?... i ••• 



.1* 



/ftC. (acuictnandos» a Giovanni ; lo saluta) Signore, 
siete voi per caso Giovanni Huttington, il caccia* 
dorè? 

f 

Giov. ( con sorpresa) Per l’appunto. Che cosa volete 
da me? 

f I j • . . , j 

Ine. ( dopo aversi guardalo attorno, e vedendo la casa) 
Senza dubbio, questa è la vostra casa? 

Giuv. (osservandolo) Si; perchè rni fate tale domanda? 

Ine. L’affare di cui deggio favellarvi è importantis- 
simo e richiede segretezza. Permettetemi ch’io entri 
in casa. 

Gioì?, (correndo d’innanzi alla porta) Signore quello 
che ini chiedete è impossibile. Il vostro nome? 

Ine. (Che gli risponderò?) Signore, a voi è ignoto. 

Giov. Allora bisognerà restar qui. Scusate, o signore, 
la mia rusticità ; ma noi altri montanari non am- 

' mettiamo che i nostri amici' nel seno de’ nostri 
focolari. — Siamo soli, sediamo e parlate. 

Ine.- (dopo un momento di esitazione) Sia pure, (siede) 

0 (Perchè questa -diffidenza?) 

Giov. (Fosso un spione?) ( siede e si pone lo schioppo 
tra le gambe) 1 '■ .ni*... - 
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Ine. Signore, sono circa quattro anni non abitavate 1 
voi a Londra? ^untoti 

Giov. Certo. Promana .wil 

Ine. Nella città? ' < ’* W'I 

Gio. Nella città. ’ 1 ‘ 1 7 •d"rro7' .uos'.'t 

Ine. Allora eravate oste. ' 

Giov. È vero. 1 '• •*‘ 5 P ofrfi»f.w 

Ine. All’epoca della prigionia del defunto re, voi ve- 
dete le persecuzioni esercitate contro i partigiani 
di lui, l’eccidio delle loro famiglie; e dovete ezian-' 
dio rammentarvi del saccheggio di un castellò, Si- 
tuato la parte nord della città. Esso appartiene ad 
un ministro del re... di lord... ora non mi sovviene 
più il suo nome. — Senza dubbio, voPve lo ricor- 
date? 

Giov. Lo sapeva, ma, come voi, ne ho perduta lame- 1 
moria. Proseguite. b c. dA .*jM 

Ine. Questo infelice ministro, condannato a ritorte, fu 
miracolosamente salvato dagli amici. La vigilia del- 
l’esecuzione della sua condanna essi, a forza d’oro 
lo fecero uscire di prigione e imbarcare sopra un 
vascello francese, che veleggiava per l’America. In- 
tanto a Londra saccheggiarono il suo castello, nel 
quale vi era l’unica sua figlia, che fu, dicono, sal- 
vata da un ostiere, il quale la nascose per qualche 
tempo, e poi scomparve con lei. (Non si turba al 
mio racconto.) - > ■ ' ,v ..nùd 

Giov. ( con calma ) Finite... • ' ■ \ >*«••'* .wi\> 

Ine. Sono quasi quattro anni, che il padre non ha 
potuto ricevere nessuna notizia di sua figliò, nè', 
inviarle una sola lettera. Io, che sono loro leale 
amico, e posso affrontare, qualunque proscrizione,' 
sono senza timore.., 
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Giov. E voi, Ipro amico, ae poteste dimenticare il 
nome? . ' v f . nm ! ;; ... 

Ine. Bramerei scoprire la dimora di codesta donna 
per parlarle di suo padre. . * 

Giov. Vorreste vederla? . . 

Ine. Per l’appunto. Per vederla, ho pensato che voi, 
essendo quattro anni fa a Londra, potevate dirmi 
qualche cosa, oppure darmi qualche indizio che mi 
potesse condurre da lei. 

Gioì?. Signore, sono dolentissimo di dovervi dire, che 
di questa fatale storia non ne so nieute. 

I»js. ( alzandosi ) Quand’è cosi, perdonate. 

Ciqra (di dentro) Giovanni! 

Inq. (ritornando) Qual voce! .5 .... . , • , P ;; 

Giov. Imprudente! 

Clara (c. s.) Giovanni!..., ,, ...... f . 

Ine. Ah, è dessa! voglio vederla. 

Giov. Non la vedrete mai. (si pone avanti alla porta ) 
Partite. .j ■ ... .. 

Ine, Ma perchè? Essa già viene. 



fili O’ t; ■ . *J ,1’5 

SCENA Vili. 



Ovr-": -.;i 



olir i. 



.1 



Clara e detti . 

!•* Clhjt y ,‘àì ,y ! i'ì. • . . ■ v 

Clara ( comparisce sulla porta). 

Giov. (con furia) Allora, guai a voi l (corre a pren - 
dere lo schioppo) 

Ina. Clara ! 

dora (fedendolo) Oh cielo! 

4tftoCfa*.ÌOÌa hp M' 1 -. ... 



:i r : 




Clara ( gettandosi nelle sue braccia) Ali, padr& 

Giov. ( udendo questa parola, per lo stupore gli cafa 
lo schioppo di mano) Suo= padre!... Sciagurato J fòhp 
faceva! (rimane in fondo guardandoli cop sorpresa) 
Ine. ( con delirio) Ecco finalmente ritrovata la, mia dib 
letta Clara! Figlia mia, il cielo ti ba protetta, ,ìqv 
Clara Padre! .11 onci) ih ofl^ai 

Giov. (piangendo) ( Egli Fama.) n.»-. .sjpiQ 

Clara Giovanni, ecco miopadre. (all'incognito) Padre 
eccovi il liberatore, colui che mi ha salvata dalle 
mani degli assassini. •; i ; ^ 

Ine. Desso! uomo eroico, io cado ai tuoi piedi. 

Giov. ( rialzandolo ) Milord, che fate? 

Ine. Lascia eh’ io mi prostri innanzi a te. Dopo il 
cielo, a te debbo la vita di mia figlia... si, della 
figlia mia eh’ è Punico bene che ho sulla terra. Sarei '* 
morto per essa, giacché senza di lei non poteva più 
vivere. Feci più di cento leghe colla testa curvatavi 
sotto i coltelli de’miei nemici, non incontrando' sui 
spaventevole mio cammino veruna traccia di essai: 

A voi debbo il contento di riabbracciarla senza tilt 



more, (abbraccia Clara) V;1 /joiO 

Clara Si, padre mio, noi gli dobbiamo gratitudine eoi 
amore. Egli ha tutto affrontato per salvarmi e na« 
scondenni. Colla sua fatica mi ha nutrita. Dopo ài o' 
cielo, a lui deggio la vita; 1, • 1: imi-. os >H .*tdY 

Giov. Miledi Clara, il mio attaccamento per voi : fu un 1 
sacro dovere. Milord, ditemi, se voi vi foste trovato 
al rnio posto vedendo una povera donna pallida mn' 
minacciata da una morte certa, nomi’' avreste! voi' 




salvata? !mo;uo;i* f i. , I bieJ /tol 

Ine. Partigiani feroci di Cromwello, il cielo aveva 'iUfOirt 
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spaialo qualche cuore generoso per porre argine al 
vòstro sanguinoso passaggio. Il vostro regno durerà 
poco, poiché 'è regno di sangue e di desolazione, e 
fórse un giorno mia figlia, la mia diletta Clara, 
divenuta móglie di un nobile suo pari, scordata da 
voi, rientrerà nel $uo palazzo di s. James, sotto il 
regno di Carlo II. 

Giov. ( spaventato ) (L’aveva pur troppo previsto). 

t;*; O'.'i*. ’ vjo .*■' i*'*.' 

.dir'; *U? ‘/fi '> MT.'f!’! • •'>') j.i 

SCENA IX. ' " ! — ll 

.j', , »r sì: t »:.!'T3 f'- '-r- ^ ì ,•<’ 

Yorick, Sara e detti. 

ii o ::•.<! f. r :•• • vsq iic • »:*. 

. iLaL t *9 ; >u jf i,*\ J .•'! Oddo/: >1 a .M-'O 

Ine. Qualcuno si inoltra, (si ritira nel fondo con Clava)- 
( Giovanni va ad i ncontrare Torick). > J 1 ; 

Yor. Giovanni, o per amore o per forza, tu sarai co- 
stretto di alloggiarci fino a domani. È impossibile 
uscire dalla selva, poiché essa è circondata da sol- 
dati. 

Giov. Perchè? 

Yor. Corre voce, ohe lord Richemont, l’antico mini- 
stro di Carlo 1, a quest’ora sia ricoverato in essa. 

Giov. (Oimèl) il ! ; v • • 

Yor. Sono stati indettati di non lasciare uscire al- 
cuno- dalla foresta (««dendo l’ incognito, dice sotto 
voce 1 a Giovanni) Ma chi è mai colui? 

Giov. ^prendendoli per mano ) Yorick, Sara, salutate 
lord Richemont. 

Yor. Lord Richemont! ‘f ’*•' 

Ine,, Che avete mai fatto? <oi Ve ir* 



i 

4 , 
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Giov. Salutato pure miledi Clara Richemont» sva fi*', 
glia. 

h0jlK>3ffl9q oiol 

Yor. ('Statili '• 1 * 7 1 " r * n °ff odo t uT .$o\Q 

S aru ( J t ; i; r*l ove.iER non £ioliA .*toY 

Ine. Imprudente! . ., 

Gioì?. Milord, non temete di nulla; essi sono amici. ' 
Yor. Miledi Clara.. 

Giov. Io dovea farti or ora una confidenza. 

Yor. Milord, il montanaro, scozzese, che chiude la' 
sua porta all’ incognito, l’apre di cuore al signore 
fuggitivo. Ma è necessario lasciare questo abito, 
col quale voi sareste senza dubbiò riconosciuto. Mi- 
ledi Clara Richemont vi condurrà nella capanna 
(apre la porta) Milord, entrale. , 

Clara Venite, padre mio! , . 

Giov. Se Iddio lo permetterà, prima d’un’ora voi avrete 

. ‘ 1 .'<0 i 

passato il confine. 

r F , .ho- <}■'.'• U .oovv) 

Ine. Ma come ? . , ; 

Giov. Affrettatevi milord. I soldati possono giurigere. 
(lo fa entrare. A Clara sulla soglia della porta ) 
Clara, non dire a tuo padre alcuna parola della no- 

■ ■■■•-> .tot 

sira unione 
Clara Ma intanto... 

Giov. Ora dobbiamo pensare alla sua salvezza. (Clara 
entra) Sara, lasciami solo con Yorick. 

Sara Vado. ( entra in casa) 

• sVto'l dii 

SCENA X. ■i.t’oocf. iT .tròt 

Giovanni, Yorick. b' 

’■ M ■ i- i oi-.ioa tgou! oniuBivi? 

Giov. Yorick! ( Yorick è pensieroso) Amico, amjicp 
Che pensi tu mai? ? ululo*; A ilgtl .*»■/* 



Digitized by Google 






19 

Yak m cercava un modo per sottrarli alla vista dei 
loro persecutori, 

Giov. Tu, che non ha molto dicevi malede’signori. ' 
Yor. Allora non sapevo che la tua buona Clara fosse 
di essi. 



JlstfwJO* r -;• » 



Giov. La loro salvezza dipende da te. 

Yor. Che deggio fare? Parla. 

Giov. Hai bastante coraggio per sostenere una grande 
sventura? 

Yor. Una soltanto mi farebbe morire. ‘ '• ' 

° r ■ ' 1 •r-o / ' 



ho A ir 



.» 



ri >’■ 
/. 1 



‘ ; 

> 5 ’ 

•' ; i 



< : ir 



Giov. F. quale? 

!,j ' -■ ■ , 

Yor. Se perdessi mia figlia. 

Giov. Rassicurati, non la perderai; ma se sapessi che 
l’ infelice è stata ingannata, e che il suo sposo è 
un infame? 

Yor. Che dici mai? 

Giov. Rispondi, che faresti? 

For. Allora incolperei me della sua disgrazia e spen- 
derei il restante della mia vita a consolarla. 

Giov. Dammi dunque la lettera di Guglielmo. 

Yor. ( con sorpresa) Eccola, (glie la dà) 

Giov. Volea lasciarti ancora qualche giorno nel dub- 
bio e nella speranza, e prepararti a poco a poco a 
questo dolore. Ma oggi che la salute della mia di- 
letta Clara dipende da questa rivelazione... Yorick, 
ascolta dunque quello che scrivono al marito di 
tua figlia. 

Yor. Ti ascolto. 

Gio. (legge) «Nell’istante in cui nuove persecuzioni 
avranno luogo contro i signori, posso, per puro 
miracolo; assicurare la tua fuga. » 

yor. Egli è nobile? 



ìr 

ti 
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* ' fifiM reAiTl 

Io non m’era ingannato, (continuando a leggere). 
« Io posso sottrarmi dalle persecuzioni pèrche ini 
sono arruolalo negli arcieri. Ti mànao uri salva- 
condono che il parlamento inviava ad uno de^ no- 
stri uffixiali; me ne sono felicemente impossessato. 
Egli l’aveva chiesto per se e sua moglie; per me- 
glio ingannare tutto il mondo, conduci teco qiiélla 
contadina che, coll’aiuto delie tue false carte, hai 
sposalo cosi a proposito per sottrarti all’arruola- 
mento. Una volta fuori di pericolo, la puoi riman- 
dare a suo padre. Ch’ella difenda la tua fuga, come 
ha fatto della nostra corrispondenza; nella lettera 
vi è il passaporto. » 

Yor. Miserabile! 

Giov. Ascolta la fine, Yorfck (legge) « Riguardò: àlla 
cassetta del re, dopo d’ averne tolte le trentamila 

' * . . J f r . ■ • . 

ghinee, l’ho abbrucciata. Il danaro viaggia perUÀ- 
merica: Il punto della nostra unione sarà Tèrra 
nuova. . 



Yor. Che! essi sono quei due che hanno tradito Carlo 

‘ > 'VOTI 



stuart... ' ; ; 

Giov. E hanno rubato il suo oro. Guglielmo Smith é 



uno di essi. 



■u CJ.?9t»p ! i | 



Yor. (con dispiacere) Che ho fatto io mai al cielo Che 
egli debba castigarmi in tal modo? • — ; *<■ 

Giov. T’inganni. II cielo ti ha premialo dando nelle 
lue mani quest’uomo, e il segreto che possiede^ 
Yor. Egli è Io sposo di mia figlia!... :: 41 
Giov. Infelice donna! Yorick, di questo salvacondótto 
che ne vuoi fare? 

Yor. ( additando la casa) Giovanni, colà ti aspettano 
due proscritti. 



’ Digitized by Google j 






Giov. ( con effusione) Abbracciami, Yorick. 

l'or. Vieni dunque, Giovanni! Ch’ essi partano... e il 

cielo protegga la loro fuga. A Sara non dir nulla 

Giov. No ; essa ha molto patito. 

Yor. Giovanni... Il tempo è prezioso. Andiamo (en- 

I Vi-: : t »: » i. | ; _ ' 

frano mrec<" ! >' ‘.munente nella casa ) 

'dlp trio! vVn ri . / 1 if,;o p njpM 

■ Ì :•*{-?* UJUÌK'il Ji > 

SCENA X.. 

: .00 ,j>glu *t;i j fi! Alu'i'iiii filici! > .'i-l /.r otiti /* C;.,‘| 

Guglielmo solo. 

« o!'!.."'* / > >1 « 

•v Vj* " .t 

Si, quegli era Yorick 1 Yorick con un cacciatore di 
questi boschi. Essi ayeano una carta tra le mani. 
Se, fosse quella lettera fatale, che io attendo con 
tarpa premura'.... Quale terribile sospetto!... Quando 
questa mattina sono ritornato a casa, lutto mi an- 
nunziava il ritorno di Yorick. .Entro in casa, non 
trovo alcuno, frugo ne’basli de’inuli, e rimango de- 
luso. Spinto da un orribile presentimento, giungo 
in questo bosco, in cui essi hanno un amico, dal 
quale ho sempre cercato d’ allontanarli, poich’egli 
sa leggere... Senza fallo Sara avrà parlalo?... Aves- 
sero osato di aprire la lettera?... Guai ad essil 11 
min segreto è un veleno che darà là morte a colui 
che lo avrà scoperto ! È necessario che io vegga 
£aca, ma in quale maniera ?... (vedendo aprire la 
porta ) Chi s'avanza? Allontaniamoci per poco, e 
proemiamo d’ingannare accortamente Sara (parte 
pel fondo) . 



~ 
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.■ «. , •! /■ .,i i ”■ J. *<..■•1 .«oHi 

, 1{ SGENA XI. i r OJUiìjei 

-, • >x A ,, iv>55 «n®4*> 

Giovanni £ Clara vestita da viaggio , 

■ i • il e JiiUGCp 

.oinomiunoi 

Giov. Vieni, mia Clara, vieni fra, le mie braccia! Da 
qui a poco ci dobbiamo-dividere. 

Clara Io voglio scoprire a mio padre la nostra unione. 
Giov. Guardati dal farlo. Clara, pensa che se per di- 
sgrazia egli fosse arrestato, non sarebbe un giudi- 
zio ch’egli dovrebbe subire, ma l’esecuzione di una 
sentenza pronunziata da tanto tempo. , Procuriamo 
di non indebolire il suo coraggio, e non tardiamo 
un momento a farlo partire. Egli ci ha dettov cbe 
un vascello francese l’attende per condurla San 
•Domingo; Clara, colà io verrò a raggiungervi^ 
Clara Ma non vuoi tu seguirci? j^v -jiJon ma 
Giov. Per ora mi è impossibile. Tutte le strado .mi 
sono chiuse; ma da qui a qualche giorno* dopo 
vane ricerche, apriranno i porti, io partirò, abban- 
donerò questa mortale solitudine, per venire ago* 
. dere una vita felice, dove tu vivrai... ,-t uv 

Clara E dove nascerà nostro figlio. ,-j 

Giov. Nostro figlio! Clara, io partirò a qualunque 
prezzo. . . ■„ v l i i’/’.uL 

Clara Giovanni, se tu non venissi mai più, o se uno 
di noi morisse nel viaggio? , / ■ . ;J l :ui 
Giov. Quale orribile pensiero nasce nella tua mento! 
Clara No, io non li lascerò. 

Giov. E tuo padre? ! uwP 

Clara Mio padre, povero padre miot Egli ha.! tutto 
affrontato per rivedermi. , r ,ùiji 
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Giov. Per lo spazio di sei mesi, in ogni ora, in ogni 
istante esponeva la sua vita per te. 

Clara Non più, partirò. Giovanni, io ti giuro che 
quando sarò salva, paleserò a mio padre il nostro 
matrimonio. 

Giov. Taci, eccolo che si avanza. •> 

/ih »-•.-! i: »:> io .#* > q i\ iq 



SCENA IX. 

• -!*jq eh ')ih • i ; 1 i ;.n J* ItUf.* 

-ibi;, Milord Richkmont, Yorick, Sara e detti. 

«fi u il ofKti.voTx-j'l L'i! .ty>loiy. oidvt/’ih li •>*.' 



Yor. (vestito da cacciatore scozzese, tiene il salva- 
condotto alla sua cintura ) Piglia mia, tu hai pianto? 

Clara Si* o padre; ma sarò coraggiosa. 

Yor. Milord, non indugiale a partire ! Il sole sta per 
tramontare. Fra un’ora il mare s’ingrosserà, e que- 
sta notte voi sareste obbligato di errare sopra la 
spiaggia. 

Giov. Dice bene Yorick. 

Rie. Ma in un’ora non possiamo portarci alla riva 
del mare. 

Yor. Si, milord, attraversando il cammino delle mon- 
tagne. 

Giov. Yorick ha ragione. Questa sola via può con- 
durvi in breve spazio sulla spiaggia. 

Rie. Partiamo dunque. 

Por. Milord, noi vi seguiremo. 

Clara Addio, Sara. ( abbracciandola ) ' 

Sara Miledi Clara, addio. 

Clara Devi dire la tua amica, la tua sorella. 

Sara Dunque, diletta sorella, che il cielo protegga la 
tua fuga. 




Giov. ( separandole dice sottovoce a CUtora) Clif», co- 
raggio. < • ì • . t- *' li &ioq.s« 

Clara ( con rassegnazione) Partiamo dunque (partono, 
si vedono comparire sulla collina poco dopo la lèro 
partenza).! . ' < . • im oi‘f !I rrufè 

Yor. Sara, prega il cielo per essi e per noi tifili! an- 
cora. (via per la€ollina) i ; I<./ 

Sara Sono parliti! Povero Giovanni! eglf ama va -assai 
la sua Clara, e dividendosi da lei ha fatto un grande 
sforzo, (rimane pensierosa) » oi.-v^g U) 

•• ,-biq < n) «'m ,ìi) ón ofiuv)‘j«8 A .(t,n 
' ’ ■ • 

/oh) A btoa 

Guglielmo e Sara ìf-'gv ) J 
•'•Ojsh'iw li .mufivc-ii) 

Gugl. ( entra in i scena , e guarda sulla coHinayNo 
Sara, non è con quelle persone che si allontanano. 
Essa è rimasta q»»t «ola. Vediamo, (.si- e acanzi in- 
nanzi al teatro, e cedendola) Sarat’n j«;nA ottó 
Sara Chi mi chiama? (con orrore) Guglielmo 
Gugl. (Quale turbamento !) Si, o Sara, son venuto fin 
qui per rimediare al male che ti bó cagionato du- 
rante la mia lontananza. ' * 

Sara Ingrato 1 i . .•< 

Gugl. Mi sono immaginato i tuoi sospètti, le toe in- 
quietudini, e vengo a distruggerli, col ditti: Sara, 
perdonami, e ti prometto di non lasciarli mai più, 
e di amarti eternamente, (le prende la mafia) Bi- 
sognava vederti misera per pentirmi. 

Sara Guglielmo, questa volta sarai tu véritrerd?” 1 
Gugl. Si (Essa non mi respinge, dunque non sa dulia* 
Vediamo). Sara,' tu bai avuto' torto di ebèdantìartni 



. Ì25 

•do subito, (3 di spingere la tua diffidenza fino a voler 
sapere il contenuto di quello scritto. 
iSata; Dunque tu lo sai ? n i : m • ». « * r 
Giigk Si, ho tutto scoperto; ma ti perdonoi v 
Sara II tuo abbandono mi avea resa quasi pazza. Mio 
*n£ padre ed io volevamo conoscere quello che parevi 
volerci nascondere. Ma questa lettera dicea sola- 
rmente, che quel processo di cui. tu mi hai parlato 
obcBfip tra, ancora terminato, i vii i r. • 

Gugl. (Il segreto è sconosciuto a loro, ma un altro lo 
sa). E siccome nè tu, nè tuo padre sapete leggere, 
siete venuti qui per chiederne la lettura a... 

Sara A Giovanni. 

Gugl. Giovanni ! Gbf; è quest’uomo? 

Sara Giovanni, il cacciatore. 

Guglvsll cacciatore t Quello che porta una cintura di 
peile dt bufalo* e sopra al suo cappello una penna 
di. pavone ? .emsibsV .Aio* nq> 

Sara Appunto. Ma perchè mi domandi questo? 

Gugl; (con furore) Sciagurata ! dandogli il mio se- 
greto, tu l’hai perduto irremissibilmente (prendeil 
[fucile che Giovanni ha poggiato al tavolo). Morte 
a lui 1 

Sara { correndo a Guglielmo) Guglielmo, arrestati! Che 
vuoi tu fare? 

(f\¥>ri di se) Lasciami. 

èqrq Guglielinp, io sola sono la colpevole. Tu mi fai 
A ^IMBOfehsGre»a:b(f' inginocchdfl) grazia per Gio- 
vanni! 

GugL Svesciandola) Sara Yorick, addio per sempre 

téme . eri fucile). 

Guglielmo! ove corri? che vuoi 1 
Il Campanaro. 





faro? Dal suo sguardo feroce traspariva la vendet- 
ta. Dove trovare Giovanni? >i ' Riaei'S) (intr&voiD 

Ó Otllìoil 11 -»'!* J.M ...M'iV; 0M»;d f fl*bd 9T0U3 

u -inn e?'-:oq non oi 

■ /(/: 3 o\ <: ‘ii ni SCENA .XIII. 

■ .. i •: * ; Ulvuliiì i 3;1 fila 

Yorick e detta. 




Sara Ah padre mio! ( vedendo venire Yorick ) 

Yor. Sara, essi sono salvi. 

Sara E Giovanni ? 

Yor. Ritorna assai tristo. 

Sara Per carità, padre mio, non l’abbandonate, cor- 
rete. 

Yor. Ma perchè? 

Sara Pochi istanti sono Guglielmo era qui. 

Yor. Guglielmo ! 

- Sara ( correndo verso il fondo fuori di sè ) Seguitemi 
(si ode una fucilata, Sara si ferma e vacilla). 

Yor. Che significa questo colpo? 

Sara Non siamo volati in sua difesa, almeno corriamo 
in suo soccorso ( sale la scena, e retrocede spaven- 
tata alla vista di Giovanni). 

SCENA ULTIMA 
Giovanni e delti. 

Yor* Giovanni è ferito ! 

Giov. ( ferito nella testa, fa qualche passo e sviene 
nelle loro braccia). 

Yor. Giovanni! Giovanni! La palla l’ha ferito nella 

~ — -~^ gi tj2odby 4j } OOgle 
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testa.^aiuto, soccorso! ( cade ginocchioni vicino a 
Giovanni ) Questa ferita uon sarà mortale. II suo 
cuore batte, batte forte... Ma Guglielmo è fuggito, 
io non posso raggiungerlo... Giovanni è moribondo... 
( alzando le mani al cielo) Cielo I in le solo è ripo- 
sta la nostra fiducia! ( cala il sipario) 

. *>' » y ^ 
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ATTO PRIMO 
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Una molesta abitazione nel quartiere di S. Paolo a 
Londra. Gran porta nel fondo che, aperta, si vede 
la piazza. La mobilia è assai semplice. 
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SCENA PIUMA. , 

Bbdford e Ludlow. : 1 l}1 : ur ' 

•/. •’ * u. i. , •*. i*» e * ,in 

(All’al+firsi del sipario, Bedford e Ludlow si fermano, 
dinanzi alla porta aperta nel fondo). 

Bed. Ecco la casa che mi hanno indicata..- Entriamo. 

r ’ -i. *j . . w r ai > )\ ! , ):*.) ». t II *T» 

Lud. Molto volentieri, perchè la pioggia incalza. 

Bcd. Essa è venuto molto opportuna, perchè mi era 
necessario un pretesto per entrare in questa abita- 
zione. | 

Lud. Ed è staio per condurmi in essa, che tu mi hai 
fatto discendere dalla carrozza e camminare a piedi, 
come, un villico, durante la tempesta? ^ 

Bed. Per l’appunto. 

Lud. Ma che cosa sei tu venuto a farci? „ = , a 

Bed. In primo luogo, desidero, di conoscere una fan- 
ciulla che vi dimora, (vedendo aprire una porta) 
Leccia che si avanza. 
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SCENA II. 



Makia e detti. 

/ 1: ./ . j / 

3/ur. (entra per prendere dei nastri che ha lasciati 
sopra la tavola) De’ forestieri? 

Bed. Miss, perdonateci; ma questa pioggia improv- 
visa ci ha obbligato a domandare al padrone di 

questa casa un asilo per qualche momento. 

» . - 

Mar. Ora egli è assente, ma non debbo rifiutarvi 
quello ch’egli medesimo vi avrebbe conceduto di 
tutto cuore. Signori, prendetevi delle sedie e ripo- 
sate, aspettando che la pioggia sia cessata. 

Bed. Grazie, (si mettono a sedere) 

Mar. ( andando alla finestra) Questo ò un oragano che 
subito passa. 

Bed. Si, l’orizzonte da quella parte comincia a rischia- 
rarsi. 

Mar. (prendendo i suoi nastri ) (Costoro sono arri- 
vati assai male à proposito; nell’ora appunto che 
io deggio fare la mia toeletta, se mai giungesse 
Enrico). 

Bed. ( osservandola ) Dai fiori che avete ne’ vostri ca- 
pelli, e da questi nastri che tenete nelle mani, 
è facile argomentare che siamo venuti a distur- 
barvi nel momento in cui eravate occupata della 
vostra toeletta. 

Mar. Signore, poiché avete cosi bene indovinato, oso 
chiedervi il permesso di ritirarmi pèr terminarla. 

Bed. Io sarei assai dispiacènte d’ esservi importuno ; 
ma, prima di lasciarci, bramerei di sapere il nome 
del padrone di questa casa. 1 
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Mar. Signore, essa appartiene al éàmpahàWP dr'^ofe- 
sio quartiere . 1 J $q yioig 

Bad. f'Non mi sono ingannato^. Senza dubbiò VofstWe^ 
sua figlia? ’Sllji ’ili 9 ii 3 v )8 ÒH 

Mar. Non sono sua figlia, ma, per abitudine, lo Chiamo 
fn i o padre, poiché debbo tulio al suo altadoàmortto 
ed alla sua affezione per me. !:{ cilenlli olili 

Bcd. Egli dev’essere mollo bene premiato dèlie sn$ 
cure, nel vedersi a fianco lina fanciulla dosi bella 
come voi sieie. 

Mar. Non sono tanto felice come credete^ Mio padre 
non può vedermi perchè cieco. 

Bed. Cieco! (Questo non lo sapeva) Perdonatemi, Sè 5 
vi ho trattenuta a parlar meco. ? ■ 1 f !; in 

Mar. Anzi, all’opposto, mi avete fatto cosa grata, per* 
mettetemi ( entra nella camera a destra)i ' r,! ii: 

o 1 io i? *jT M 

.Oiìì i.ig non s 

SCENA HI. ;;; f 



Bedfort e Ludlow. ì,j rmig 

.h •: u>. i! n e r 4 .SjmA 

Bed. ( riflettendo ) 11 padre è cieco! ' f ^ Wl 

Lud. Spero che mi dirai che cosa vuoi da questa gto- 

■ vinelta. ;,J ‘ J ' ; “i % 

Bed. Non lo so ancora. Sa di ciò' tu devi consi- 
gliarmi. 

Lud. [ ridendo ) Dimmi, ne saresti tu innamorato ? 
Bed. Oibò! — Costei è amata da milord Enrico Bed* 
ford, mio figlio d’adozione; tu sai che io desidterd 
ardentemente ammogliarlo colla sòrelladel polenta 
milord Veston, ciambellano del re Carlo 11 ; : ma 

egli ha rifiutato fermamente tale matrimonio, ad 5 * 

. :if n,i.tgn it odo enn òhi 3 / 



Digitized by Googl 



0 1 . 

• . , 

.ducendomi che attendea con impazienza la sua mag- 
giore età per sposare una giovine plebea. 

Ma se questo è il suo piacere,.. , 

Bed. Ho scoperto questa beltà che gli fa girare il 
capo: e non essendo di mio aggradimento che un 
u giovine a cui ho dato il mio nome, ed anche il 
mio illustre titolo... . JM Vjl . Jli0ìiV ,r )r> 

Lud. Il tuo illustre titolo... (ridendo) Vaia, miq caro 
amico, che sei un vero pazzo. Ti sei scordato elio 
sono trascorsi diciotto anni del protettorato di quel 
dannato di Cromvello, e che i blasoni hanno orri- 
bilmente diminuito di valore? 

Bed. Cromvello è morto, e Carlo II regna da sette 
mesi. Ludlow, a noi dee premere che milord En- 
-•jri^o perda ogni speranza di poter effettuale un tale 
matrimonio.,^?, * s» ;WJ1 

Lud. Tu sei in errore; a te soltanto dee importare, 
e non già a me. 

Bed. T’inganni, a tutti due. Ma che, non leggi più i 
giornali? . r. . , 

Lud. Non li leggo mai. 

Bed. Ma almeno ne avrai sentito parlare ne’ caffè, 

■ calla passeggiate? ;i .. fJ! , - 0l 

Lud. È più d’ un mese che io non esco da quella 
-i beila casa da cui tu sei venuto questa mattina a 



togliermi. 



Bed, Una casa di giuoco in cui ti saresti rovinalo. 
/Jwdi Questo è già, avvenuto. _ 

Bri Disgraziato! 

Lud . (eoa indifferenza) Vuoi compiacermi di direper- 
r. .chèli giornali debbono interessarci? 

Bed. Sappi, -che fra le molte ordinanze di Cariò Tf 
ve n’è una che ti riguarda. 
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Luci. Il re d 1 Inghilterra è assai buono a penSarè à iflè; 
Bed.'Vure è cosi. Leggi! (gli da un giornale ) iK ^ 3,JB 
Lud. (legge) « Ora che il re Carlo II ha rima^gihiàtè 
Ih ferite della sofferente Inghilterra, dopfl 1 dii i& tSv 
terregno di diciassette anni, promette dimenticane 
e perdono a lutti coloro che traviati estf asthhalf' 
dàlie stravaganze politiche hanno abbandonati 
causa del suo reale genitore; ma egli vuole là pu^ 
nizione di quelli che, colmati de* suoi benefizili 
l’hanno tradito nel suo infortunio. Egli ha eretto 
un tribunale por giudicare i traditori. La ricorri- 
pensa di trecento lire sterline a chi darà nelle mari! 
della giustizia Axtell, Hotel, Harisson, come ancora 
due altri nobili sconosciuti, che hanno perduto il 
re per impadronirsi de’stioi risparmi. » Ecco quello 
che ci importa, o per meglio dire quello che rii 
guarda noi due. Ciò prova eh’ essi fino ad ora’ cl 
hanno cercalo, e non avendoci trovalo... ■*. ’ o 
Bed. E se ci avessero trovati? 1 *' ' ‘-'i.ciL» 
Lud. Ci avrebbero immediatamente impiccali. Ma con 
qual prova? -d » ; .a: ai- iti 

Bed. Con quella lettera che tu mi seri vesti, e che fu 
fatalmente intercettata. '• o.c-ii * 

Lud. Ma tu mi dicesti dovere ucciso colui che Pa* 
veva letta? 

Bed. Appena ebbi il tempo di distinguere in lonta- 
nanza il suo abito, e senza cercare conoscere il sub 
volto, lo ferii nel capo con una palla di moschetto; 
Due giorni dopo ti raggiunsi a Exeter, e avendo 
sormontalo tutti gli ostacoli, c* imbarcammo sopr* 
un vascello che partiva per P America. Dopo il mio 
ritornò in Inghilterra cercato nel fondo della Stìo- 

il^c t'T.d'O'xnq 
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zia* $ara ; e Ypfick suo patire, ed ho ricevuto gli 
attestati della lor morte. Da questa parte non vi è 
nulla a temerà, ma quella lettera fatale— 

LnL Al certo sarà stata bruciala. Ma dopo diciotto 



wMMrv 

Brd. ( Lu4Jow, la tua franchezza mi sorprende... 

Lud Milord, il tuo spavento mi fa ridere. Nel men- 
tre che io dissipava la mia scarsa fortuna in Ame- 
rica, tu travagliavi ad aumentare la tua, e tutto 
sembrava favorirli, ha figlia di lord Richemont, mi* 
ledi Clara, avendo perduto suo padre l'infelice si 
credeva isolata sulla terra; in queste istante tu 
rincontrasti. Essa aveva un figlio... A questo ra- 
gazzo era necessario un padre adottivo; essendo tu 
il solo inglese nobile che si trovava in quel paese 
l’adottasti, o sposasti la madre quasi moribonda. 
Per un colpo di fortuna miledi Clara sopravvisse, 
e rientrato oggi con lei in Inghilterra, eccoti pa- 
drone de’beni immensi del conte di Richemont, e 
comandante della Torre di Londra. Al mio ritorno 
in questa città io non ho trovato altro che un cat- 
tivo tavoliere da giuoco, che mi ha tolto il mio 
titolo di nobiltà ed i miei ultimi scellini. Ma tu 
tremi in mezzo alle ricchezze ed al lusso. Al con- 
trario, io godo della bella noncuranza di colui che 
ben ha nulla a perdere. / , i j. , , >, !ÌV > 

Be<L Vuoi tu sapere perchè io voglio ch’Enrico sposi 
la, sorella di milord Weston ? 

Si., , 

Bed' ll re, ha, nominalo lord We3ton istruttore del 
processo,, incaricandolo auche f di dirigere le visite 
danricifiaiTie in casa di tulli i cittadini sospetti, e 
procedere agli arresti. 
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Lud. Capisco. 

Bed. Devi pensare che una volta sua sorella divenuta 
miledi Belford, egli sarebbe costretto di far cessare 
qualunque processo criminale, che disonerebbe il 
nome di Belford. 

Lud. Si} il 1 tuo disonore sarebbe anche il suo. u I0S ^ 
/^.Salvando il suo, assicurerebbe il nostro^ 

Lvd. E tuo figlio rifiuta di fare questo matrimoniò? 
Bed. Perché ama questa fanciulla. 

Lud. È necesssrio separarli all’istante. ^ 

Bed. Siamo perfettamente d’accordo. 

Lud. Ma lord Weslon? 

Bed. Ilo il suo consentimento. 

Lud. Sua sorella?... 

Bed. Nutre anco ella una passione; ma diverrà do- 
cile, e suo fratello si farà ubbidire. 

Lud. Fa mestiere eh’ Enrico al più presto possibile 
per d a ogni speranza di sposare Maria. 

Bed. Ma il modo? 

Lud. Lo troveremo subito. Bisogna che la fanciulla 
scomparisca. 

Bed. Un rapimento forse?.-. . i'-’.. l ,< /toML 

Lud. Oggi medesimo. Bisogna nascondersi prudente 
mente prima che il padre di Maria ritorni. , b 
Bed. Vieni, (si ferma vicino alla porta del fondo), Ma 
eccolo senza dubbio. , .-oj m-o v t m -m- ; «iuj 
Lud. Cospetto! lo volea evitare ch’egli ci vedesse. 
Bed. Hai scordato ch’egli è cieco? hV. 

Lud. Si, è vero, silenzio, {restano immobili) 

■'< ' a. ■ r-i o». ,/.l 0‘)uM 

•iJitlp 

‘ ’r-.O CO^VO't)/ Pilo .001?' 
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6)11097(2} jìi!*il>. '• SCENA FV. • •■'•'•« ’ 

aiceeoo is' ìil ? Uoi'*./) >> ih- .h Mot* iboiim 

li odd Siena? Liovakni e detti. 

f^oì! 1 ':! ji» ti.’iiu 

Giovanni entra lentamente pel fondo , in una mano 
tiene un bastone, nell', altra un libro. ( Cammina 
dritto verso una sedia situala innanzi al teatro 
e siede). <* M > ■ ; a ; i 

Lud. ( sotto voce a Bcdford) Ora, milord... < 
Bed. Partiamo, (partono ) ^ . ... .... 

Giov. ( sentendo i loro passi) Maria, sei tu? (stendendo 
la mano ) Vieni qua, figlia mia.. r . Non v’è... Ilo cre^ 
duto sentirla camminare, (va tentoni vicino alla 
..porta a destra) Questa porta è serrala... Maria? 
(chiama) 

oVtiac.n i i," :• l’ i-. oi., i \ 

• SCENA V; : • i> o - u 
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# ^ * * i ?* , » 'Vi 

Maria di dentro , poi /‘«ori, e detto. 



Mar. (di dentro) Eccomi, padre mio. ni. 

Gìov. (fedendosi di nuovo) Ah ! La sua toeletta non è 
ancora finita. Oggi vuol farsi più bella, perchè En- 
rico deve vederla. Povera fanciulla 1 Essa fama con 

\ 

tutta l'anima, e non comprende che quest’ amore 
pno cagionarle degli affanni. 4 
Afar. (uscendo) Eccomi. Come? voi eravate solo? 
Gìgv. Chi mai credevi che fosse con me? 

Mar. Poco fa, ho lasciati in questa stanza due inco- 
gniti. 

Giov. Che volevano essi? 
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Mar. Un ricovero domite Foravano. 

Giov. Senza dubbio, essi hanno ripreso 'iI ! 'fofo J1 Hà!Wi - 
mino terminata la pioggia. 

Mar. Oggi, padre mio, dee venire Enrico. ! 01101 
Giov. Si, figlia mia. ^ a «P ib 

J/ar. E per. riceverlo mi sono abbigliata con elegàitàa. 

ri h'.feìV Mi 0008 



Giov. L’aveva indovinato. 

Mar. Datemi le vostre man» per toccare la mia afe- 
conciatura. 

Giov. Prendi questo'libro. ( Maria prende il libro, òhe 
egli tiene m mano, e lo pone sopranna tavola, poi 
Giovanni pone le mani sopra la sua testa) De’fiori 
ne’tuoi capelli! ( Maria gli mette le mani sopra il 
rollo) Una collana! poi (prende il suo braccio) dei 
braccialetti di velluto... (le siringe la fronte con un 
profondo sospiro ) Come dovrai esser bella cosi ab- 
bigliata!,' 

° * • « - 1 » ' • • > , i ■ * f ; * f <■ K t t . s r 

Mar. Padre mio, se voi poteste vedermi, subito vi 
disingannereste. 

Giov. Tu dici se io potessi vederti? Ebbene, se non 
ini è dato al presente questo bene, fra due anni 
spero ottenerlo, quando tu sarai sposa di Enrico, e 
quando mi condurrai a Francfort dal sapiente Ge- 
rolamo Albinus, che si vanla di rendere la vista 
a’ ciechi. 

Mar. Padre mio, io aveva promesso ad Enrico di ser- 
bare il silenzio, ma ora non posso più tacere. 

Giov'. Ebbene? 

Mar. Enrico ha inteso che il figlio, erede della scienza 
di quel famoso medico, ora è a Londra. Egli l’ha 
fatto cercare, desidera di condurlo presso di volb 

Giov. Grazie, miei amati figli. Io ho già osservato 
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nella vostra premura la prova d§lla tenerezza che 
nutrite per me. Vi consiglio a non pascervi di una 
folle speranza. Non vi fate ingannare dalle parole 
di questi pretesi sapienti. Le lóro promesse non 
$ona che menzogne. ( piangendo ) Da 16 anni non 
sono io vissuto in una profonda oscurità? Presen- 
temente, che mi servirebbe la vista? ( alzandosi con 
precipitazione. Pausa ) Che uso farei della vista 
riacquistata? Cercherei in tutta la superficie del- 
l’Inghilterra un uomo che vi respira ancora, poi an- 
darci -in America, per ritrovare il sepolcro che rin- 
terra le ceneri di Clara, indi ritornerei in Iscozia, 
nella capanna in cui Carnai tanto e poi tanto, (con 
trasporlo) Un’ora sola mi basterebbe di luce, un 
istante per veder te, mia guida consolatrice, e bearmi 
nella contemplazione del cielo, del sole e della ver- 
dura. Ah! tanta felicità mi toglierebbe la vita! 
Mar. Mio caro padre, ditemi, a chi apparteneva que- 
sto libro che voi tenevate fra le mani? 

Gìod. È un libro dimenticato nella mia stanza da un 
forestiere, il quale questa mattina è venuto a ve- 
-%re le antichità. Senza dubbio non tarderà molto 
. venirlo a prendere. Custodiscilo. 

Mar. Lo porrò cogli altri miei Vibri, (andando a pren- 
derlo, lo guarda) Che veggo l 
òiou. Che hai? 

Mar. Padre mio, non sapete voi di chi è questo li- 

U n 



SIO 






iilì.-jj. -J)..: l'i • " 

Mar Perdonate,... io dimenticava... non debbo dir* 

: - ••] .ti 

uioo. Ma a chi appartiene? 
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Mar,. Se io ve Io dicessi* voi avreste diritta ‘di .sgrì>- 
itairn i, oJs» ,fii uU .(pheb 

Giov. No, allora dovrei biasimare soltanto la Baiateti- 
riosità. ?£bnBnr 

Mar. Dunque lo volete sapere? .*m?q cira^i A\k 
Giov. Si, mia . cara. o)jo! *ov o tem ,lflu { >}kJ .wk> 

Mar. È un’opera del dottor Gerolamo Albinus,' sulla 
perdita ed il rieuperamenlo della vista. no3 .troia 
Giov. Un’Opera? questo libro è stampato? Marron tu 
f m lo . leggerai; .;»? odo ;e3 .<jlx 

#or. < Attfti outiicteO ouoa j 
Giov. Subito.;.: oppure..,,; ifciv oegeie 

Mar. Quaudo voi vorrete. - , .^hiiuorn 

Giov. Vuoi tu farlo immediatamente? , •« c. -vi 3 
Mar. Volentieri. / mqs 6»jq 

Giov. Siedi a me vicino. _ìii. 

Mar. Eccomi. (Nel mentre ch’essa prende la sediti per 
ii sedersi vicino a suo padre , un giovine riccamente 
,j vestito comparisce nel fondo, e, li osserva), 

,‘ViivHt hj> oinoiq 

SCENA VI 

ir; ..t ttebfr . r..' ■ * idi’ trofia cì A\h 

mi uni j Albinos e delti. e oooio 

r, oititjio 

Alb. (Essi= leggono il mio libro) Avviciniamoci. 

avanza) \ iV s ni onera 

Mar. (vedendolo) Chi è mai? • 

Alb. Perdonatemi, avendo saputo che questa er&d’a* 
bitazione del campanaro di questo quartière; sbrio 
entrato cosi arditamente per chiedergli fon librò 
prezioso, che questa mattina ho dimenticato 
l’osservare le antichità. ' .*is:oo>I ol 
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Giov. (Mi rincresce che sia ventilo cosi presto a pren- 
derlo,). Maria, date al signore il libro chd ha per- 
duto^ Signore, mi permeitele voi di farvi una do- 
manda? J: )■«.:< 

Alb. Fatela pure. 

Giov. Ditemi, avete voi letto questo libro? 

Alb. Certamente che 1’ ho Ietto. 



Giov. Certamente voi non crederete a’prodigi ch’egli 



narra? 



or,-? ó o *v ; *i ' ’CfJj. 



Alb. Sappiate che allorquando studiai la medicina a 
Francfort, sotto Gerolamo Albinus, nato maestro, io 
stesso vidi il successo felice di tutti i fatti ch’egli 
annunzia, e posso ancora affermarli;.’ 

Mar. Signore, non è vero che mio padre un giorno 
può sperare di rivedere la luce? 

Alb. Ragazza mia, per giudicare del male mi èduopo 
conoscerne gli effetti e le cause che J’ hanno pro- 
dotto. !l dovere di un buon medico è quello d’in- 
terrogare, di ascoltare gli ; ammalati, ed io sono 
pronto ad udirvi. 

Mar. Sedetevi dunque, e mio padre vi dirà tutto. 
Alb. Io sapea che questo libro, caduto nelle mani d’un 
cieco, mi avrebbe obbligato a parlare con lui. ( siede 
vicino a Giovanni ) 

Mar, (a Giovanni) Padre mio, come trema la vostra 
mano nella mia? 

Giov. Ragazza mia ti sbagli. (Mi sembra di essere 
,fjnnan?i ad un giudice). . * , 

4#> (a Giovanni ) Ditemi, voi non siete cieco nato ? 
Giov. No, signore. i. , 

Alb, Oye perdeste voi la vista? 

Giov. In lscozia. 
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Alb. Da quanto tempo? ? 

Giov. Saranno ormai sedici anftf?' J,:> ’’ 

Alb. La perdeste lutto ad uh trattò'? *‘ ‘ u!linl 
Giov. No, ma lentamente. lM : 1 £in, *‘ < ì &u 

Alb. Comò ciò avvenne? ' ’ ’*** l5 H 

Giov. Qualche tempo prima della mia sventuràl io 
fui ferito nella testa da una palla' di moschettò; e 
t8 anni or sono, qual semplice cacciatore, convi- 
veva in un piccolo villaggio di Scozia con Clara, 
la più cara delle mogli, nati da illustri natali, ri- 
coverata colà per affari di Stalo- Salvai suo padre 
che, fuggitivo, inseguito, sarebbe perito sfottò la 
scure de’suoi nemici. Col cuore straziato, doventi 
accondiscendere d’imbarcare con lui la moglie m ! ia, 
che stava per divénire madre, e nel mentre ritor- 
nava solo nel mió tugurio, un colpo di fucile im- 
provviso mi colpi il capo, e la mia vista s’indeboli 
a segno, che appena poteva distinguere a qualche 
passo quelli che mi si avvicinavano.* Intanto Sara, 
che io amava qual sorella, abbandonata dal più in- 
fame degli uomini, dando alla luce Maria, cessò di 
vivere. Un giorno finalmente ricevetti una lettera, 
che mi era stata spedita dall’America. Dopo 15 mesi 
questa era la prima gioia che provai, gioia che 
spari qual lampo, poiché mi fu impossibile di leg- 
gere una sola parola di quello scritto. Yorick, il 
mio povero ed unico amico, non sapea leggere, e 
siccome questa lettera conteneva il segreto di una 
donna, il suo onore, ed anche il suo destino, non 
potei farla vedere a nessuno. Incessantemente mi 
sforzava per rilevare qualche parola, ma sempre 
indarno. Allora mi venne un'idea che sovente in- 
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spira la disperazione. Uscii» e,,salii la velia di una 
altissima montagna... Feci delle prove per leggere, 
ma inutilmente. La notte mi colse, Discesi a stento 
nella capanna del mio vecchio amico. Fratello mio, 
gli dissi, come vi sono ancora diurni a quest’ora? 

0 j mi rispose; T’inganni, è giorno; allora gettai 
un grido: « È giorno?.., » Mi volsi dalla parte. di 
.levante, e sentii sulla mia fronte il calore de’raggi 

, l r > r ..h T rzr L !_r. i,, ; ,1 M r t 

fi .,r<Jel sole, ma non Ip^edea piu,.,, , , lf 

(piangendo) Povero Giovanni! 

■Àtó. Ditemi, soiTriste voi allora violentemente nella 

iti ed-.io'-sa .r/DIr^n) ,* .n 

; ,., t? ««Wi | i. jrCVf 'llJrV 

■4^*- E dopo? 

.$iov. Mai; soltanto il cuore ha ^olTerto. 

Allorché foste più tranquillo e felice, aveste qual- 
che barlume di vista? ;; : I;1I 

Giov. Felice, dite voi? Io nou lo fui giammai. Era 
,, trascorso un anno dalla mia cecità, quando Yorick, « 
-n* il mio solo amico, l’unico mio sostegno, dovè pa- 
gare il suo tributo alla natura. Colpito da tale di- 
.^Sgrazia avea deciso di troncare la mia vita, ma la 
i^piecola figlia di Sara, che piangeva nella sua culla, 
mi trattenne. Questa era la mia buona Maria, il cui 
nonno Yorick, per l’immenso dolore provato alla 
, .perdita di sua figlia, moriva. Allora la presi fra le 
s . mie braccia, ed il suo pianto cessò. Appoggiò la 
fistia teoera testa sulla mia. spalla e si addormentò. 
r> ; Mi pareva che l’infelica orfauella mi chiedesse ap- 
i.n poggio, e che fosse un angelo del cielo inviatomi 
per tornii: * U suicidio è un delitto, iti non devi 
morire, » L’indomani mi ricordai di un uomo pio, 

Il Campanaro 4 
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che avea conosciuto a Londra, coniai sulla sua ca 



* 




rità, presi Maria nelle rniè braccia, e mi posi^in 
viaggio, sperando nella celeste bontà. Giunti aLoir 
dra. L’uomo dabbene mi ha fatto campanaro di 
questo quartiere, e mi ha data questa casuccià^ln 
cui ho vissuto e vivo colla mia buona Maria, 
nica confidente de’miei dolori; e che mi perdonerai' 
se io le faccio passare una sì trista gioventù, o se 
oggi ('affliggo colle mie lagrime; Maria, mi conce* 
darai il tuo'iperdono ?ii • > ' co cr.u iftoao 

Afar. ( gettandosi nelle sue braccia ) Padre nato U'^'b 
Alb. (Al certo costui è l’uomo che milord Enrico vuotò' 
ingannare può darsi che ia nuova del suo matri- 
monio colla sorella di milord Weston non sia a lui 
nota. Voglio sperare che sia cosi.) Proseguite, buon 
uomo, r* .4 .£•! i«.;> vi* iì-o" .'.qt'ì'»! li &tb 

Giov, Finalmente, per noi) annoiarvi di più, subito 
che Maria principiò a leggere, m’ inginocchiai in- 
nanzi a lei per farle compitare la lettera che aveta 
conservata. L’innocente fanciulla, unendo le sillabe^ 
mi fece apprendere che io avea un figlio in Ame- 
rica, e che il padre di Clara riconosceva formai-' 
mente la nostra unione. Ma cinque anni erano pas- 
sati dopo l’arrivo di questa lettera, ed io non avea 
potuto partire. Inviai varie lettere in America, ma 
esse rimasero senza veruna risposta. Intesi che fieri 
contagi aveano decimata la popolazione di'qùel 
paese in cui mio figlio era venuto ai mondo. Io) 
ebbi l’orribile Umore eh’esso, da me non abbraò't. 
ciato, e la donna che io amava’ teneramente, ^ 
fossero rimaste vittime. Quindici anni di cupo si- 
; lenzio sono venuti a confermarlo ogni giorno. Eo- 
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•jcovi signore, il racconto di tutte le mie sventure, 
i Poco fa voi mi chiedeste, se avessi avuto qualche 
• barlume (li vista in un giorno di felicitai Dal canto 
iimio vi domando, qual giorno è stato inai per me 
('.felice h i/ .• , . , t : ’ • * , i o . 

All). Voi avete crudelmente sofferto. 

Giov. Signore, non posso io sperare di riavere la 
vista? 

Alò. Si, i soli affanni hanno fatto nascere ne’ vostri 
occhi una cateratta, che un Albinus forse potrebbe 
distruggere. * ’• 

Giovi Che dite voi? 

Alò: La verità. Mia buona fanciulla, riprendete que- 
sto libro, e lo leggerete a vostro padre. In esso sen- 
tirà tutte le felici e fatali casi di una operazione 
che il tempo solo può rendere sicura. Sentirà so- 
oprammo*; che la costanza e la pazienza dell'amma- 
lato souo necessarie egualmente che la destrezza e 
fifa prudenza del medico. 

.Va r. (riprende il libro, e la pone sopra la tavola ) 
• Ogni sera io glielo leggerò, (va alla finestra) 

Gbv. Signore, spero che non passerà settimana senza 
ebe veniate a vedermi? 

Alò. Non parto ancora. In vostra casa debbo adem- 
spiere a due interessanti uffici ; il primo, di soccor- 
rere lo sventurato, il secondo di difendere l’onore 
idi. Maria. .mio* v. i . si 
Giov. ( inquieto ) Che intendete voi dire? 

Alò. Iftbltre devo capire meglio i sentimenti d* una 
persona che mi rapisce un’amabile giovine, qual’è 
miss; Anna Weston, volendola maritare col luogo- 
-tebeate-. lord. Enrico. ’■ 
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Giov. Lord Enrico! Dunque Enrico è nobile? 

Si, Enrico;, ielle vi ha nascosto il sùb !s tftofo' ! e 
n^fio del comandante della Torre di Londra ' ! ! ^ 

Giot\ Di ; milord Bedford ? - : ' n-iib 

Alb. Per l’appunto. Il tenente ha promesso % sua 
ulano a Maria, ed il padre lo vuol maritare cofS 
sorella del primo ciambellano 0ii6m 

Giàv. Duuque Enrico mi ha Ingannato? ’’ 88 ' £iuf * 

Mur. {eh 1 è andata alla finestra) 'Padre mióv’ Enrico 
viene. • f, “ 1 ' ‘ • . 

AIO. Finalmente la congiuntura me Io fa inconlVàre 

Giov. {ad Albinus ) Signore, restate, ci sono necessa- 
rie delle ph>ve. ' ' ' ' .ooto 

Alb. Io rimango, poiché mi sono introdottolo vostra 
casa appunto per incontrarmi con lord Enrico. Vo- 
glio sapere da lui medesimo se approva, o disap- 
prova questo matrimonio, di cui tanto sì parla alla 

' Covie. (si ritiiray A’jt i‘. eéeol hixii 

.iim'tu.ig iVieuìioflo \» noti oinomhjfim 
dove id'mq ii.;\ r.* non , Inoli M .voi 3 

ii \iinioo alleo/ ai 
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Enr. Maria, buon giorno. 



SCENA VII. 

fjV. a 'a ij v'ivvtvqi'ib) .^«3 

vi Enrico e detti . ii ! ■ . (juioq 

■d i\v)\ ì-.ìjZìwìì j) ,0SL 
iiìi; ;jif \ ic»7 

Mar. Enrico, giungete a proposito, mio padre devò 
dirvi molle cose. ■ tOninn «K .*t«a 

Enr. A me? Eccomi, (o Giovanni ) GiovàlVoiV siiiii 

„ El,riC0 - 1^1» .ivj) :tuuiciiA •; •"!“ 

Giov. Yi saluto, milord. ) 

Enr. (con sorpresa) Milord! »dIÀ •'««SI 

AT«r; Che dite mai! An olire. .oinujqa'! r/{ .dJL 
*' : A'.i' .si-n l;.q OVÌoa nlsonp 0 t Rtil 



Digitized by Google 



' i 

I 1* 

fejidon Ó Oj'.lM'f r>(f fTi iìO ! r •*!': ìl^ »*''**• f ••$' * 

Oiotj. Viglia mia, ascoltami, e voi pura, o signore, 

• Vi ricociate il giorno che, veniste, in mia casa a 
dirmi che amavate Maria, e mi giuraste di sposarla? 

Enr. Si. * 1 • ' 

Giov. Allora io accolsi il giovine che stendeva la 
mano all’orfana; ma voi non l’avreste mai piu rive- 
duta, se avessi potuto soltanto immaginareche era- 
yate. un lord. 

Enr. Perchè io avea ciò previsto, ve 1’ ho nascosto. 
Ebbene, si, son nobile. Maria, i miei giuramenti 

Giov. ( alzando la voce) I vostri giuramenti? Ed il 
vosero prossimo matrimonio con una gran dama? 

Env. ( con stupore) Che! anche voi lo sapete ? 

Giov. Pensavate forse che io lo, ignorassi ? 

ÈHr. Ho fatto di tutto per impedire che questa oo- 

’’ tizia fosse pervenuta a voi, ma sappiate che questo 
matrimonio non si effettuerà giammai. 

Giov. Milord, non vi credo più perchè avete mentito 
la vostra condizione. - , > r.f. 

Enr. ( disperato ) Quale fatalità! Ma chi dunque ha 
potuto svelarvi il mio vero essere? 

Alb. (avanzandosi) Io stesso, o signore. 

Enr. Voi? Ma per quale interesse? . : 1f |# . 

Alb. Per un interesse assai potente. ,m 

Énr. Ma infine, chi siete voi? 

‘ ,Ìil’O r .‘ :H ? 0‘Ti r< 



i,\\ 



m Albinys. ., 

^ ar ‘ ; Albinus! ( con sorpresa) 

G '°M Iti, in •. 

Enr. Albinus, quel medico tanto rinomato? 

Alb. Per l’appunto, milord. Io vi ho palesato la ve- 
rità, e questa serve per mia difesa presso di ve 
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Enr. Sappiate che mi è nolo l’amore che nutrite per 
miss Anna Wesion. Voi siete amato perdutamente 
da essa. Alcune mire ambiziose de’miei parenti vor- 
rebbero che io la isposassi, ma la rifiuterò aperta- 
mente, adducendo che non la potrò rendere mai 
- felice. Queste medesime mire mi rapiscono una fan- 
ciulla che tanto amo. ( additando Giovanni') Eccovi 
il padre suo, rendetegli la vista, fategli rivedere 
la luce, e vi giuro che andrò a gettarmi ! 'a’ piedi 
del re, dicendogli: « Sire, un diploma di nobiltà 
per colui che ha fatto un’opera stupenda ne’ vostri 
Stati. » Il re sarà giusto, e miss Anna diverrà vo- 
stra sposa e l'amica di Maria. Tra due anni io strin- 
gerò un nodo indissolubile con Maria, perchè al- 
lora sarò fuor di tutela ed assoluto padrone della 
mia volonlà. Ecco quello *che volea dirvi. D'ora fin 
poi regnerà fra noi la più cordiale amicizia. 

Alb. (con emozione) Milord, in me avrete seiripré u iln 
fratello. Datemi la vostra mano. 

Enr. Eccola. 

Alò. Per compire l’opera che debbo intraprendere, 
fra otto giorni ritornerò. 

Giov. E volete partire cosi presto? yi m * 

Alb. Per studiare, per dileguare ogni dubbio, e per 
'♦dire in faccia al cieco: t Rallegrati, che riacquiste- 
rai la vista. » 

Giov. Fra otto giorni! 

Alb. Si. Milord, addio, (esce) 



. , jhj oinoe il ao VI 
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Idi] blillitl! Oli') ?" > ci v!'» ó ^ ■ 

&lni*fnr.)jjL:-. ’ <.:r . > SCENA VUK /V ,A >. 

r 



i . I é : 



-io/ Giovanni, Enrico e Maria. ' , 

iiifii ‘vnh.yl • ! \ :i 'l 

Enr. Debbo lasciarvi. Bisogna che ritorni a miss Anna 
Weston per narrarle il tutto. Maria,; tu non sarai 
punto gelosa di miss Anna Weston? . ;; 

Afar. Milord, il solo pensarlo mi offende. 

Enr. Addio dunque. 

Giov. Milord, avanti di parure, concedetemi il vostro 
.. perdono.; ] : ; ‘ 0 0 ,.., _ . 

Enr. Perdono! non siamo entrambi colpevoli? Ci 
dobbiamo fare delle scuse vicendevoli. L’amore 
fc ìjDon si estingue mai quando la virtù lo accese. Addio. 
Mar. Partite? 

Enr. Lo debbo. K • 

Mar. ,Non ho avuto ancora il tempo di potervi par- 
iarei Siete venuto a piedi? 

Enr. No, il mio cavallo mi aspetta all’angolo della 

u .Via.A * s. \ • • •; 

r J 1 9 JIÌ a . ; > 

Mar. Padre mio, concedetemi che io l’accompagni 

^ j v..' *■’ s i .>: v'-/i ./ :» 

Ciiov. Va pure, {escono per la porta del fQndo ) 

-èjiinpj.iii ritiri oi vii-. 

SCENA IX. « <•' - 

!: no*” o,!\i ;;Y- 

Giovanni solo, poi Luolow. ... • 



Non li sento più, sono parliti. ( Ludloy) comparisce 
avanti la porta del fondo ) Albinus mi ha assicu- 
rato che fra otto giorni io vedrò il cielo, il sole. 
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gli alberi e gli uomini- Sarà mai i vero !? 
oso pensarlo I... La vista, o Cielo, ti cbieggapicoh- 
cedila a me per ttn sol giorno 1 , e poi iri olirò "li etór> 

ni; t /ì! imigioq oioion^g onivotO — laro ib fiiqoe 
•runici flint oliob s^eNÀ X J 1 0 , onero 

ìOa/j'-j I O! fio iùti-MibnoO — 

Albinus % entrando. spaventalo, edetloón/ A\k 

Alb. Vecchio, hanno rapito tua figlia ! 

Giov. Hanno rapito Maria? 

Alb. Io era in un angolo della strada, e 1’ ho vista. 

Giov. È impossibile, perchè milord Enrico era con lei* 

Afb. Quando egli è partito a cavallo, due uomini si 
sono scagliati sopra di lei , e malgrado le sue 
grida, l’hanno messa in una carrozza , che si al- 
lontanò velocemente, e non potendo raggiungerla , 
son corso a dirtelo. 

Giov. Chi fu il rapitore? 

Alb. Fortunatamente ho riconosciuto sulla carrozza 
lo stemma del comandante della Torre di Londra. 

Giov. Lord Belford... il padre di Enrico!... non m’in- 
gannate voi ? 

Alb. La lontananza di Maria non le lo conferma? 

Giov. Maria! Maria! (disperandosi) 

Alb. Sangue freddo ! 

Gfiov. Ma chi sei tu che mi hai recato una si trista 
notizia? 

Alb. Come, non riconosci più la voce di Albinus? 
Albinus che farà di tutto onde Enrico non sia di- 
viso da Maria , e scoprirà il luogo ove l’ infame 
l'avrà nascosta. Ora, al povero cieco isolato e per- 
duto nelle tenebre , è necessaria una guida. Eb* 
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iibenb^itó imaeconsenii» ia rimarrò sempre presso 
di ole. 'iti*) il «ol^iO " «iùi -■ / i J . ; ■ 

(?too;'€ieh> benigno ! Dunque bai sempre il tuo sguardo 
sopra di me! — Giovine generoso porgimi la tua 
mano, e lascia ch’io la bagni delle mie lagrime. 
— Conducimi da lord Bedford. 

Alb . Andiamo. Ci guidi ii cielo, e ci protegga. 
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Appartamento di milord Bedford nella Torre di Lon- 
dra. A destra una porta che conduce all* apparta- 
mento di Enrieó. A sinistra un’altra porti u fche 
• conduce a quello di miledi Clara. Nel fondo gran- 
d’arco con lastre che, aperto , lascia vedere il ve- 
stibolo della Torre. Campanello in iscena. 
i',v t ,rnoina osi? li oJvoqooa oooo't. cM ovsott remo 

ctoD.tnn i lvi.o josMiiiiq oi." l**r< lumina* l JUlden! O'.l 

9a«!«jca oda oliTOOSimio lei*? ».»^n e t £r<o:lidg J i I ni 
ì ” o I eoo ' ?. SCENA PRIMA • Ij OVOld di 

Bedford e Weston. *!*'!!? _ 



in onori on iù-jon -.r 



i'. ' ; - i- / « u-.'iì: i » v lj.ì.j': & v si’ mi i r* ,'ji ivs; 

West. ( ponendosi il cappello per partire) Milord, pri- 
ma di lasciarvi vi • dico per l’ultima volta .che 
vostro figlio mi ha mandala una lettera in cui era 
scritto un formale rifiuto della mano di mia so- 
rella, allegando per iscusa , ch’egli amava perdu- 
tamente una giovine plebea. i>r. : \ v ^ 

Bed. ( alzandosi ) Milord, anch’ io vel dico per la J( terza 
volta, questo è un capriccio giovanile! e che pa$r 
serà come un lampo. Ho già preso delle jnisure 
assai energiche per distruggerlo. Il figlio, del, (Co- 
mandante della Torre di Londra, e la sorolJaidel 
primo ciambellano del re d\Inghilterfa,4jNhbonOE^ 
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per l’interesse delle due famiglie, unirsi co’ le- 
gami d’ imeneo. 

West. Si, o milord , , ftisogQa unire di bel nuovo la 
nobiltà da gran tempo dispersa, col matrimonio di 
mia sorella col figlio vostro. 

Bed. Questo dev’ essere il voto d’ ogni buon In- 
glese. 

Wesl. Ed è appunto quello che dicp continuamente 
a mia sorella, dacch’ essa ha osalo confessarmi 
quella passione si vergognosa che ha concepita per 
quel giovine medico tedesco. È vero, eh’ egli le ha 
salvato la vita, ma io i’ ho largamente premiato. 
Egli vendeva la scienza, ed io 1? ho comprata a 
caro prezzo. Ma avendo scoperto il suo amore, gli 
l'o inebita l’entrata nel mio palazzo; egli è ancora 
in Inghilterra, e non sarei dispiacente che sapesse 
in breve il matrimoniò' di mia sorella con lord 
Enrico. 

Bed. Milord, se tanto lo desiderate, potremo conclu- 
derlo prima di andare a sedere al banco reale per 
giudicare la causa di quei due nobili, che rapirono 
•o scrigno a loro affidato dal re. 

West. Il parlamento ha inviato a S. M. una supplica, 
perchè questo importante processo sia finito in 
'' pochi giorni.- i s '•••■; «•’ -o.,-- -U 
Bed. Ma tutte le vostre ricerche, fino al presente, 
sono state vane. 

Milord , no» abbiamo un gran numero di ar- 
restati; de’ grandissimi indizj, e spero che ne’ loro 
' interrdgatorj essi oi discoprano i colpevoli. 

Bed .Anch’ io voglio sperarlo. 

! Milord , non sapete che il duca di Glooester, 
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da parecchi giorni, fa de^ei visite domiciliane in 
tutte le case de’ nobili del regno ? 

Bed. (con sorpresa) Io spignorava: ^ ,oaa/.ODi 'l 
West. Queste visite hanno il loro fine. Il giovine 
duca di Glocester è zelante, e sopra tulfp, vpndie^ 
tivo. Conte di Bedford, procurate , che vostro j figlia 
si decida a tali pozze.,, ^ j.^j o’og inifihsf.J 
Bed. Contate pure, sopra di me. Olà! (comparisce 
fondo Riccardo) Accompagnate il gran ciambellano 
del re, mjlord Weston. (Weston parte qccompQt 
guato da paggi .e da servi) Bisogna, eh’ Enrico ,, p 
per amore o per forzarsi risolva a sposare, , miss 

— nna * oi non , ibetiir. .ivjtl 

| / f C.Ìi*ìfì <Pjr.OV ih CtrOq?il JSl Oiobjfc'jf» o! .fdlUU 

i , \ - : » i ■ 1 . , non odo oiiov va 

b’itdlc H ib ooi-.na ha yiid 

.innamfdeibomuii ini» oionv o .ilern 

Ludjuow e ostto. us) .obaV irill 

,oi*n oiljjt è ooi'm!*] .\\\L 
, ilv'i'bo oi/^iJnsànib io/ oiovA Aift 

Lud. Sei solo ? 

• . .»o-xonr. D 

Bed. Si; ebbene? ... .. .... 

t . . . . . • . . , . , bR M 

Lud. La giovinetta e già rinchiusa , e gelosamente 

custodita nella tua casa di Windsor. , , a 

Bed. Che cosa (a ? , i 

Lud. E rassegnata al suo destino. Ma ecco quello 

che dobbiamo fare. vmmmmv, 

Bed. Parla. . , , 

Lud. E duopo accusare suo padre come partigiano 
di Crorawello. A tale denunzia subito saia arrestalo. 
Milord Enrico sarà indotto a rinunziare alì^ mano 
di Maria. 
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Ili f»ii£iihiino(> ’ SCENA Hi 

? migoi bh iìiuon ol ? »i f ni 

Riccardo, poi., miusdi BrmoRd, c.dstti. 1 
enivoi" il .bui! o-oi li o:ir:.d eibu muuO ' [ 

Aie. La contessa di Bedford: à v.yvM ib «i« 

Bèd. Bùón segnò, °eSsa viene à trovarmi, (a Ludloio) 
Lasciami solo con lei. (Ludlòvo parte) 

MHZ (entrando con precipitazione) Milord, vi chieggo 
là grazia di ascoltargli. £ " 11 ; M . 

Véhiié voi 1 forse a recarmi là disposta di Enrico? 
Mi/. ù Nòtv mi sono ancora deòisa a vedérlo , e sono 
'Vénirta a supplicarvi che. .. ;1 15 " 

Bed. (imperiosamente) Miledi , non voglio ascoltar 
nulla. Io desidero la risposta di vostro figlio, e vi 
avverto che non posso più aspettare, (a Riccardo) 
Dite ad Enrico che 1 la contéssa di Bedford sua 
madre lo vuole qui immediatamente. 

Rie. Vado. ( entra nell'appartamento d’Enrico) 

Mil. Enrico è tìglio mio. 

Bed. Avete voi dimenticalo ch’egli è ancora mio ligio 
d’adozione ? . * . , 

Mil. Ma a voi è noto eh’ egli non ama la sorella 
dì hiilord Weston. ; ; 

Bed. Non vi rammentale più che noi ci siamo ma- 
ritati senza amore? 

Mil: Sì, é vero, senza amore; ma, milord, vi dovete 
rammentare che allora io non poteva amarvi. Pa- 
rimente vi dovete ricordare, che io lottava colla 
' morte, e lasciava un figlio isolato sulla terra, senza 
■°Vértind appòggio. Allora diceste a voi medesimo, 
spfóWhko (jnesta donna moribonda , io eredito le 
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sue immense fortune ,/ eoi .patto di adatta?# -Sfófo' 
Aglio, il quale era ancora infermo ai mandria - ' qli 
unirmi a voi vi feci giurare di formarttdef stiàicfe- 
licità; ora sembra che. voi cerchiate? ia suaf^fé^ 

cita. ...chfiV. o .r.nellidpnlM) 

Bed . Anzi all’opposto, io desidero il suo bene di ; iut«o ■ 

oiWWrftn: .n.rdUi ?o!oonq !d. ani'oft. snu 3 (saih si 
Mil. Jfo, o milord. v.n'/L *oedv ; q un* ib oilgfi oi 

Bed ; Miledi , sappiate la mia ultima e precisa ' Vo- 
lontà; se per oggi Enrico non accondiscende 'alle 
mie brame, domani io vi lasoerò. n I! /* t,K .\\V. 
Mi !.. Lasciarmi. non ion r.M .tn'd 

Bed. Si. Ecco Enrico che si avanza. Io ^vi lascio sola 
( Con lui.i (parte pel fondo)u n n on fi o^ G .Ut'. 



ì.jj.rV i )iP. « ÌJJll) 



if.. 



vni be u/'o si coi od 



eh ieljcb olì SCENA IT;» ^ w™ 

.'tY 't q |i- f f\(XO' ! C sWcfii i i ’ ; ‘j ‘ P. . ì H il 4 ÌDÌbniop 

Miledi sola.' 



i 1 c : OH n 

-;m;u .*• n! ii olfiviviE 

Ma come potrei acconsentire all’infelicità 4b& ri® 
figlio? Cielo, io invoco il tuo soccorso in tale pe- 

ri co Io. ; <} j . „ t j q t «,j 9 :■! fiioonn i .'(«'A 

/ un .lìtt 

v «. !«< '07 t .SGENA Vi sq ,0'JpiM b cM 3. 

iat ■ ' ■ ■ m m \ 7. 

Enrico e detta. ... ., n]1 a ;, na 

^ ' 1: É's'n;)ik’ * iq bioV^tJ Violini ,i2 A»V. 

Enr. Madre mia, voi mi avete fatto chiamare? dsq 
Mil. (Eccolo). . 1 ;!> oà noetico 

Enr. Che volete da me? S'ioìbofi bacii ni 3 .‘ut'A 

M il. Figlio mio , ti prego , ti supplico di accettare 
la mano di miss Weslon. i d ;/ :n «use 
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Enx. Voi - ancori, madre mia, lo desiderate ? voi osato 
propormi di osposa re miss Annacquando avete 
taoto amato mio padre? hv i-.eì iv inv 

ifi{, Mai,quando avrai venticinque anni tu sarai pari 
d’Inghilterra, e Maria,.. 

Enti. (avvicinandosi a miledi Bed forti a mezza voce 
le dice) È una donna del popolo? Ditemi, non sono 
io figlio di un plebeo? Non mi avete voi più df 
cento volte raccontata la sua trista istoria? Non 
l’avete voi amato? 

Mil. Ma egli non vive -più. oi • ■ * h 

Enr. Ma noi non abbiamo veduto il suo nome scritto 
ne* registri mortuari* > f c r i ■ 

Mil. Dopo il, nostro ritorno in Inghilterra l’ho fatto 
cercare ovunque, ed intesi che tutti i suoi amici 
erano morti, e eh’ egli era sparito dalla Scozia da 
quindici anni. S’egli lasciò la Scozia» fu per ve- 
nirci a raggiungere in America , e non essendovi 
arrivato il vascello che lo conduceva si sarà nau- 
fragato, attraversando l’Oceano. ( piangendo ) L’ in- 
felice è certamente rimasto sepolto nel mare. 

Enr. Voi ancora lo piangete, e volete che io lo scordi. 

Mil. No, figlio mio, no. 

Enr. Ma dunque, perchè mi parlale voi in tal modo ? 

Mil. Perchè mi sovrasta un gran pericolo. 

Enr. E quale? 

Mil. Si, milord Bedford pubblicherà il nostro segreto, 
palesando a tutti che tuo padre non avendo il 
consenso del mio, il nostro matrimonio era nullo. 

Enr. E milord Bedford ha osato dirvelo? Ma egli 
non porrata effetto la sua minaccia. Alla sua pre- 
senza mostriamoci nemici, ed in segreto io vi farò 
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vedere Maria cosi buona ed interessante, ed ancora 
colui che tiene veci di padre. Egli è vecchio e 
cieco: acconsentite, madre mia, acconsentile, e se 
mai lord Bedford vi parlerà ancora di abbando- 
narvi , allora spelta a me di difendervi e proteg- 
gervi. Ora dobbiamo separarci. Andate da milord 
Bedford a lamentarvi di me. 

il il. Mi ritiro, ma prima di cominciare le nostre osti- 
lità, vieni ad abbracciarmi. 

Enr. Questa sarà la nostra dichiarazione di guerra. 

Mil. Addio {parte) 

Enr. Lord Bedford, l’odio tuo non sarà mai cosi pos- 
sente come il nostro amore. 



SCENA VI. 

Riccardo, poi Alimnus, indi Giovanni, Servo/c dstti. 



Rie. Milord Enrico, due incogniti desiderano di par- 
larvi. 

Enr. A me? Ch’entrino pure. [Rie. parte) Chi sa- 
ranno mai?) 

Alb. Fratello, perdonate... 

Enr. Albinus ! 

Alb. Se ho ardilo di venire da voi; ma vi conduco 
il campanaro di questo quartiere. 

Enr. Dov’ è? 

Alb. Eccolo. {Giovanni è condotto da un servo) 

Enr. Che nuove mi arrecate voi? 

Giov. Nessuna, milord; devo parlare a vostro padre. 
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Vi prego condurmi in un luogo in cui possa fa- 
vellargli senza testimoni. 

Enr. Senza testimoni? 

Giot. Si, milord, poiché voi non potete udire quello 
che gli dirò. 

Enr. li vostro dire mi spaventa. 

Giov. Soccorso e prudenza: ecco quello che io vengo 
a chiedervi. 

Enr. Voi sarete soddisfatto. 

Giov. Grazie, milord. 

Enr . Come! Maria non vi ha accompagnato? 

Giov. No, io ho preso un’altra guida. 

Alb. E questa guida , che dee condurvi alla vostra 
abitazione, vi attenderà là fuori. . 

Enr, Entrate nel mio appartamento. 

Alb. Come vi aggrada. ( nel mentre ch’Enrico aprirà 
la porta, egli dice sottovoce a Giovanni ) Giovanni , 
vi è d’uopo di tutto il vostro coraggio. 

Giov. ( c . s.) Non temete io ne avrò bastante. 

Alb. (c. s.) Io sarò là in quella stanza a destra, ascol- 
terò tutto; se Bedford nega d'aver rapito Maria, io 
verrò in vostro aiuto. ( Enrico si avvicina a lui) Io 
mi ritiro ( entra nell’ appartamento) 

Enr. (Che cosa dicevano fra loro?) Dunque voi vo- 
lete parlare a milord Bedford? Eccolo che si ap- 
prossima lentamente verso di noi. 

Giov. Partile, eh’ egli non vi vegga presso di me. 

Enr. ( con impazienza ) Ma perchè questa riservatezza? 

Giov. Milord, voi mi avete promesso soccorso e pru- 
denza. 

Enr. È vero (Quale mistero !) (entra nel suo appar- 
tamento) 

Il Campanaro. 5 



-ite 

Movi Cielo benigno*' in chetili 1 JiaP^uldàio^llW'^ui , 
non abbandonarmi in q uesto motnemo; 'Senio cam- 
minare .. sarà lui!... (si ritira) • .oosio 

.rnsgimiqmoo olio or.aoq noPT .^3. 
.fiim fiiì^d r. 1 ini; , SCENA* VIE 3111011 ni .troia 
••fiorii bs «uui iiiidf.fi iv d .fijioqafiiJ iv o’iolob li .Isti 

Milord Reofori). <j DisTrOi^^Qg j %oìti 

Ltsto Vi V.o\>>t ! inolili (i-'ioy dì vìÌu\i.jìd) .uoit) 

Bed. Ludlow avea ragione di direi f eh’ era < df uopo 
che il padre di Maria fosse accusato..- poiché; En- 
rico trova che- la miseria non sia uh sufficiente 
disonore... Ebbene, noi a loro ne faremo un altrui.. 
Giov. ( avvicinandosi ) Milord, conte di Bedford....b t sS 
Bed. (Desso in mia casa !) Chi siete voi? ,oVI 
Utóv. Il campanaro di questo quartiere. ;'i. ; !b'ì9 
Bed- Chi vi ha condotto innanzi a me ? Rispondete. 
Gio. Vostrjjaiglfafci *vq w) sm ih eaqoe siuq oJfiJ 
Bed. Enrico iiiu «ivàlfifrn&'3 (oicthìtsttaMmi) .ooiO 
Gio. Si, o milord; ma egli non sa’ lai cagione 'che? hai 
:( u conduce ida voi., .,» outla mhnn’wtaaiVsyya) .eoi?) 
Bed . Ed io desidero saperlo. Sbrigatevi*; parlate;. 
Qity. aAu V QC &• «OfW$ciulOéH-)ii oe oio?fil iv noci uiq 
Bed. A me? Non sono già un indovino... Veniamo al 
fatto. Che volete da me? .inni ,u;M /.tot?) 

Giov. La mia amata figlia che poche ore fàiév'dì db i 
avete.ittgdatttimsJsbnsi .bioiiM (obanfcrt^) -eoi£) 
Bed. Vostra figlia I.hi rapita,!-..? E vói osate di accu- 
sare me del suo rapimento? .ellov 

GioVà SH milord, avendo voi scoperto ohe Vostro figNo 
l’amava perdutamente * e poichè questo amobeiivi 
dispiaceva, l’avete fatta rapire.^ Milord, odi farò di 
tutto per distruggerlo, mareadotemi Jàflgliaorftia, 
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flutto,, quello ; ohe ho io questo, mondo. 

, fissa è .il mio sostegno, la. mia guida, perchè son 

cieco* (kuuv u) ...: (iji i vu:< .. 

Bed. Non posso che compiangervi. 

Giov. In nome del «itelo# rendetemi la figlia mia. 

Bed. Il dolore vi trasporta, e vi abbandona ad ingiu- 
riosi sospetti di cui potrei offendermi. 

Giov. ( alzando la voce ) Milord ! (contenendosi a stento ) 
oqcooni cercate di negarlo. Nella carrozza che ha tra- 
•i .Sportalo Maria vi era impresso il vostro stemma. 
Bed. {Maledizione 1) ( con calma ) Non ovvero. 

Gm± (con fermezza) ho è pur troppo 1 

Bei. Yi hanno ingannato, m'. Ji* v 

Giov. No, milord* > i? t ') ■>./. l si ;ii o-vo'l, . 

Bed. Ebbene dunque , io vi’ proteggerò. Ma al pre- 
si sente gravi cure mi chiamano al banCoi del re. Con- 
tate pure sopra di me (ea per partire) 

Giov. ( trattenendolo ) Fermatevi, tiiilord.ooi i. J 
iiBed» Disgraziato !<?’ voi ardite ?** iii.i > .\'-i 
Giov. (avviticchiandosi al suo mantello) Milord; ovun- 
que andrete mi trascinerete presso di voi, ma io 
più non vi lascio se non ini dite dov’-è mia figlia. 
Scostati, insolente I lasciami. m .V t* 

Giov. Mai, mai. ? *1 .smiov o. -i 

iiBed. Silenzio lo.! ;o.j /.do iV-..;! i.Ucm *; n 
Giov. ( gridando ) Milord, rendetemi la figlia. ^ <■*'. 

■ Bed. ( ponendogli la mano sulla bocca) Tacerai una 
volta. 

odiavi (togliendosi la mano) Chiamerò lòrd Enrico. 
ivBed. Silenzio, disgraziato I (pausa) Ebbene , io ti re- 

ib sii tu irò «la-fitjlia.osuit.t a? mi cdavji'I ,jtw>>£iqéìb 

,r;SjotulMed , a restitu4rete?ì «ohegpmieib ioq o:iui 
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Béd. Lo giuro. 

Giov. Attrai 1 tacerò (tésciàndò i Pikttf 'ina ri (ètliìf ' 3Vf i 1 oV$ 
avete ragione ai chiamarmi un ^ènietìtte. 3 . tiish£ha 
perdonarmi, perché 1 tìo taintò sofferto, ‘ ti fiati iiótèrì le 
la mia ragione Si smarris6è..i inclito ,' arnò' talhtò 
Malfai... Maria !.., Dot' è élla mai ? ! 1 v v 

Beò. Fra poche ore ti sarà resa! Hga *ddeivÀ) 

Giov. ( con sollecitudine) Ma io noti posso aspettare. 

Bed. La distanza che ti separa da lei rende il suo 
ritorno impossibile per ora. Darò gli ordini neces- 
sari ond’ ella ritorni in tua casa al più presto pos- 
sibile, ed innocente quale ne usci. 

Giov. Milord, affrettatevi a dare questi ordini. 

Bed. ( suona un campanello, Riccardo comparisce) Dite 
a Ludlow, die sta nel mio gabinétto . di recarsi 
immediatamente qui (H domestico parte) (CifeCo 
astuto, da te nftedesimò sei caduto nelle mie rtiani)? 
Ora ascoltami. 16 ti darò la figlia , e tu / che hai 
permesso in tua casa un amore il quale mi disó- 
norava, per espiazióne del tuo' fallo, devi giuranti!* 1 
di non far mottò di quello eh* ‘è avvenuto irà 'di' 
noi a rhió' figlio, poiché ti pèrderesti IrremisSihf)- 

1 mente. Il comandante della Tórre di Londra ti di-^ 
chiara una guerra a morte... ed in questa guerra... 

Giov. Sarei faciimente vinto. Milord/ vi giùro bh’Én- 
ricò non saprà nulla. ! ,!i\t 

.fiiicM ih misq ioo oislisq s otouQJItìiJ ó ia biolboff 

ìz ■) '.SCENA® Vili. ^ -w*0 

«alni " qIoìuìpKìiuì'o mV> ihshift » «»«i riv jyjo'vt 

. . Mdedt Bedford e detti. , 

40 i 'i : ra< ttUSQ § «hZISIWT Ot ftfcZM 

Mil. (entrando pél fondo) MifòVd, àfìa fine ritrovò'. ' 

Bèd/tyti'pitéèùy’ Ebbène, ^hè Voìèté*^ 0i!0ue 11 03 

Voìvvu^ ai) .eqionhq li andulfia fi oiinoY .leleeoolO 
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dunque, ilsplp che opn sappia; che il 
tl cortile è ingombro di uffìziali, che precedono l’ar- 
duca : di Gloceder, frateliedel re, f j 
(pon agitazione) (Qual voce?). l , j,ii„ d 
Bed. Che dite mai? Il frateJlo del re viepea visitarmi! 
(Avrebb’egli qualche sospetto?..,) E Lu^low» finn 
viene ancora!,.. Eccolo che s’avanza). .. 

I * I. [ \ r * 

/ t» * iì i * *>JL *h ) • 

V- ' i •. I :v> i 



j;!. r. u : 

SCENA IX. 



iì- 1 r.*? 



One il Oj; : *1 

•Sons i: ir iln ’la ; 

-<inj uJ-jl _ il r .0 "• • ‘ 

• LtJDLOW E DETTI. 

.iii.i r- i. e s I> t, ir - ,r.;l./ !’>, «b\ <W»t or» 

Si iti iwi"!"';'' i-V't"V ■ \ i Ui il.*’- »i;t V-vi.to .V-u 

I[i u(.. t (a Bedford ) Mi hai latto chiamare, eccomi, (ve- 
dendo Giovanni) Che veggo mai ? qui costui ! 

Bf/l. con,fluceruiplo innanzi alta scena gli dice a voce 
(jZiassq) Si, egli ha tutto scoperto* È duopo prima 
.d’un’, ora ch’egli sia accusato ed arrestato. 

Lud.^c. s.) Questo è mio Affare. 5 

Ópd. fa s .) Agisci in maniera che non possa sospet- 
tare che Ja denunzia ,venga per parte nostra. , 
Lìfd. Non dubitare (si avviano sempre parlando fra 
. l< fro pon agitazione). ;,d 

G^«jQil ;i odo,più ,qpe)la voce- lomliocl im8 .ooifc 

Mil. ( guardandolo ) Si, Enrico raj disse il yerp. Lord 
Bedford si è trattenuto a parlare col padre di Maria. 
Giov. ( inquieto ) Sarà partita {fa .gualche passo e si 
trova vicino a miledi che guardandolo con inte- 
resse lo ravvisa , e getta im gridò. Suono di tromba). 

£ed rJM l i( o M°0 wprwfàp 

Ecco il suono che,, Avvisala presenta ^«1 4d«a ,dt\ 
Glocester. Venite a salutare il principe. ( la prende 
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«i 



per l amano, c la conduce pel fondo. Miledi De d fard' 

atterrita si lascia macchinalmente condurre, e sé’th' 1 ' 0 

' l«VVJì'b 9i«^01 



pre guarda Giovanni). 



’}»•). t*no :jì 

t(ir •: 



l>>P V/ 7 , ' 

... :J SCENA X. 



noi 

•fJfciv &1 ,0’numom ' 
j'-. -.K’-h • Ha i> j e i 7 j:J .<5 \k 
: tìnoi.'iilOfioM 



Giovanni solo in gran disordine 

«I ifi oltuiioa .re. 

o*n- 1. 7 .Ojó.'t" .<i «? corni ìììjs omote nu ih 

Che eosa è avvenuto attorno di me? Le nite ginpc- 
ehia si piegano loro malgrado. Mi mancali re$plr«.\.. 
forse perchè sentii una voce di donna; era !a voce* 
di Clara?.... ( con dolore) Ma Clara!... è morta.. 
Clara v .. (con confidenza) Eppure veruna altra voq^ 
poteva cosi; lacerarmi il cuore.-*, rio, era la 
voce: ipoco fa essa. era qui.... non dev’essere moUp\ 
lontana.... (camminando a tentoni) Ma dov’è? (urla 
contro i mobili , con dispcmzione) Son cieco] (pian- 
gendo) Cieco !... (ricordandosi )', < pesò nti hapnp, 
promesso di ridonarmi la vista— Si, vi è una porty 
a destra mi ha detto Albinus. (correndo pressa la, 
.porta, a desina)] AibinusI Albinus! ; 
oJnomenr'MjA 'lisa ivn.ive'l .rvnr.vjt \e ouuboib 

SCENA XI. .o:)iin51'b 

?.o/ob r.'i'T (s .• * c i wt'-ì* iti «v'It'vV .<hóO 

■' " ' " Albinus e botto. • > ■ .inp *ifdJ .tUA 

iOifjt i ni r.onooe-i ,i'i<i * . {*.'*' t> 

Alb. (comparendo) Siete solo qui? che cercale? 3 
Giov. La vistai la vista! 

Alb. Quale trasporto l q , - • -di ib&Wv 

Giov. Strappale una volta questo velo che mi opprime, 

''WW'teidé? «ftfcitJuq i) .tilt 
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A{b, Jflache speri. \tu ? , ^ y, rst^ s-1 '» v . 
Giov. Rivedere una, donna, furo e mio Tiglio! non m in- 
terrogate più d’ avvantaggio, patemi la vista sul 
momento, la vista. 

Alb. La vista sul momento! Ma non sai tu che dopo 
l’operazione devi portare per due giorni una benda 

sopra i tapi occhi? ,, < 

Giov. Soltanto allora io potrò sopportare la dilazione 
di un giorno altrimenti io muojo. E voi non sarete 
tanto crudele per darmi la morte, (silenzio d’ Ai- 
timi) Voi non mi rispondete ? 8 ' ^ 

Alb Non ho ancora operato senza Tajuto di mio 

padre. 

Giti) Per la prima volta arditelo sopra di me. > 

Albi Ardirlo? Ma se sbagliassi l’operazione ? 

Giov. (disperato) Dunque sono condannalo ad esser 
'cièco? Dunque voi avete timore ? 

Alb. (vivamente) No, se tu non tremerai. 

Gfóivtoon si trema quando si spera di rivivere. 

Affi. Dunque tu il vuoi? ifimn " hl l[> 

Giov. L’anelo ardentemente. . 

Alb. Ci acconsento. Cielo 1 che promisi io mai! qual- 
cheduno si avanza. Entriamo nell’appartamento 

d’Enrico. .17 A/i.-Wè . , .. _ . « 

Giov. (camminando dritto innanzi a lui) Per dove 
Alb. Per qui. (gli prende la inano, e lo trascina nel- 
l'appartamento a destra ). Cielo, seconda tu i miei 

sforziamola.') ode. ?i;’p do* ; 

SCENA XII. - aì ’ ..lai/ /..( .«oiO 

Miledi Bedford, poi Enrico elr>i>0 

«oinhqqo 2m odo olev mesti n silcv fino tutto 

m. (e pallida, inquieta, dopo aver 



ìf 
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tifai: ft !; Ph, condotto qutf.w 
■stato Enrico,.. Milord .Eqricp ; guida.v ? 

^cbrtio 'questo è uno de’ .prodigi d,e!^ i vBffl vy^ r 
dettzaf Giovanni, che poco fa ho veduto io, questa 
sala, e~ il mio liberatore^ il mio sppso-,^ T ,]fi r jpijp 
sjioso ! Legge crudele! È stata per me unj'ofr^yp 
sofferenza di vedere rianimarsi tutto ^d .ujt tr^itu^ f 
là rimembranza di un bene perduto, e di nqn ;( -pq^ 
tere nè gridare, nè pregare; no, io non ppteya far|q 
perchè lord Bedford era là, mi ha preso la, mano, > r 
mi ha strascinata, ed io non ho potuto respinger!^; 
rima'si immobile, e non sentiva altroché una vpce, 
che mi diceva: Giovanni vive, il padre di suo figlio n 

J * t Mh i Tu 

non è morto, (con fervore) Grazie, bontà divina»,. 

_ _ _ „ „t c^r.wn rt'vrvf' if .’i tori *) n£1 pii 21 .lini 

j. Pi-» i su - i - i. i t? i.r 



W>ic« £«£> fina ‘1 /imi 0 '»U •»«’» 

Md. Voglio vederlo Yper entrare). ,, 

_ * . nnmoi ni firnini; nomea ssio^t .iiw. 

Lnr, Fermatevi, noti potete entrare. . „ , w . 

n , . ’ .coi <l:m omm t o/I .wi 

P erche? ...ossi» tour» riti m 

&nr. Se sapeste... f 9aai(( , a ., j<a 

Mil. Che cosa ? 0 

„ , , ...lasoqsa ut lm 

Enr. Non ha molto io era solo nel mio appartarne^. ^ 

tutto ad un tratto sono entrati in esso il campan^fp 
ed il dottore Albinus che l’aveva accompagnato, fih Y 
q un, li Vecchio piangeva, supplicava, e quasi ^li- 
ma parlando di una donna, di un fanciullo; sal- 
vato. Egli si gettò a’ piedi di Albinus chiedendogli 
a tutta possa la vistati Àlbihuìs pallido e rasse- 
gnato, l’ha fatto ,^éere ,>qqiniOifàdjUtiàlfinestra, poi 
alzate le coltrine che impedivano il Jurpe, 
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, imrni l inri >7 01 .'.OJillJìfl »*f e (b*>ÌV\ , l>i ‘>'Vi 

raggiò appoggio la testa del vecchio sopra il, suo 
petto, contemplo più di un minuto i ,suqi occhi, 
irrai prese tino strumento tagliarne. A tal vista, un 
improvviso turbamento s’impalroni di me, e dubi- 
tando che la mia debolezza non levasse ad Albinus 
il coràggio di compiere tale operazione, subito mi 
sono involalo dalla stanza. 

. ( , ! , , , li • ’*♦•!.',/ I». t.l < 

Mìl. Se il mèdico sbagliasse l’operazione, quali sa,- 
rèbbéro i pericoli ?... 
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Enr.' Urla imminente morte. 

Mil. ( spaventata ) La morte!.. . E tu 1’ hai permesso ? 
Bisogna impedire a qualunque costo questa opera- 
zione (per andare'). 

«ifiìF’,/' 1 ; ■ - /Il ' " ' r. un fila 

Enr. (trattenendola) Fermatevi. 

Mil.' É un gran delitto quello di costringer^ la prov- 
videnza a fare un tale miracolo. Questo è, un omi- 
cidio. Lasciami entrare. Che sia cieco, ma che viva- 
Enr. ( ponendosi avanti alla porta ) No, qon sarà mai. 

Mil. Forse saremo ancora in tempo... , f , i 

,sii : ne 1 el-f ti”u ,ivoicrfiiei . <*• ■ 

Enr. No, madre mia, no. <- jt n 'f \iì 

Mil. Ma quel cieco... . ^ \ U Z 

Enr. Ebbene?... . ”tiwi od.) .ii» 

ir-Vi" : . m 0 fii itili) 119 OflOH f»3 tini OU 1)6 OJiOJ 

« ¥uo (.adre «*.**», moiKf. li I.;. 

Enr. Mio padre! (corre alla porta per entrare poi 

si arresta) No, ora ìp non posso entrare, poiché ià 

-Lèi .i'iTman»;? » ut v ,runSl * -in «0 onnijns^x-r 

Rollio ih ibeiq 'a ùilog ta ilgJi -ole/ 
-oesai o oblilaq SCIERÀ XIII;j;ù i al afcfc oq alio] a 

ioq ,£U?.onMfL(WtDl'BeDt»dhD q? Petti. Cl ^ p.iauy 

D.^oobQQo joqmi li onavibsomi odo anhlloo al etasia 

Bea. Enrico, L trovo a proposito. 



jt: :s-i a fi*/, i '■n 
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V 

1. 

1 
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Enr. Che bramate da me? Icini bibcM .tt& 

Bed. Sai che il duca di Glocester in queste*: ; panica 
mi ha lasciato per andare in casa del campanaro? 
Enr. In casa del campanaro ? 

Bed. Un uffiziale, appena S. A. è Smontato dalla car- 
rozza, è venuto ad annunziargli che, dopo lunghe 
e vane ricerche, finalmente milord Weston ha sco- 
perto che nella casa del campanaro vi è la prova 
della cassetta rapita al re Carlo, in cui vi éraii# 

riposte trecentomila ghinee, ed egli è unò de’ fcòè'^ 
plj C j_ li -yAù o'iiinS 

J^r ; E fla'véro? LVjV/l ^ 

Bed. ( quasi tradendosi) Noi voglia mai il cielo . ?. (Clie 
dico!....) ora sono contentissimo d’ averti sepfaràtb 
da Maria. il .VòvH 

Enr. Da Maria? ib 

Bed. Si, da Maria. Essa ora è rinchiusa nella alia 
casa di campagna a Windsor. Di colà tu noti ‘po- 
trai farla uscire. Adesso piò non mi oppongo al 
Violento amore che'rtulri per lei, poiché la giu- 
stizia è sulle tracce di suo padre, accusato di alto 
tradimento. M’immagino che tu non vorrai sposare 
la figlia di un uomo, sul di cui capo la scure del 
carnefice sta per piombare. E tiort rispondi? 

Enr. Non ho nulla a rispondervi. Soltanto vi dico» 
'che Giovanni sarà protetto da me fino silfi pel tipa$ 
stilla del mio sangue. ...oisijgz ih conilo oJnsup 
Io te lo inebisco. , ( nwmtoi) fóvlt 

Enr. Noil confale diritto! ■>, onoe emiqmoo oue 
Bed. Con quello di padre. .-Mm ino\tafU) 

Enn nVoinnon la foste giamm^ $ rd 016tI 

t/iiij Eurieoi! ni «co '»ntso ib o'ojoi no oJunevnii é 
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Enr. Madre mia! ed 3 .‘wtf 

Bétói Sciagurato l bada a fanello che dici I - A" 

foisa£q«fvfi-'> *•>». •*!'/> ' i» •j":»p.u i •• ; ^}j,i;.?;;l sd i .i 

t !• ■». £>:;•> <:f 

-ir.) olf . SCENA XI Yu>i : ;. u> tiJ a*,? 

erisimi ,£•>;!: '*' • , « r ' ^ ' > è .iwm-r 

Riccardo, milord yVeston c detti. 

•or»?, c. Tro.r . . i j •••i.'. v >«. 

£ 7011 } il 0 1/ r )'li '•■••fi ; fi. » .• • % • 

Rie,. Milord Weston {annunciando, parte), 
tìed- Milord, yoi giungete, a proposito onde accertare 
Enrico che il campanaro è reo. 

West Niuu altro fuori di me può affermarlo, poiché 
,ho le prove evidenti nelle mani. /A 

di che Paccusano ? . . „ t . Ul< f . Vi ( . ( ,. r 

West. Il motivo del suo arresto è tuttavia un segreto 
di Stato, che soltanto al comandante delia Torre 
;Pqs$9 confidarlo. Miledi, bramerei rimaner solo con 
Beqford. 

E]ir. Venite, madre mia ( prende la mano di sua ma- 
fire, e l’accompagna ncW 'appartammo a sinistra ), 

olle IJb .njf.iuj ooe ih neir/i i oiln? ó z'":Ub 

. 0ifi8oqa iarm / non gcEftÀ XV. .oJnwntffiii 

Job 6100% iti 0(|£0 ino ih h ? <omoi; i-n ih r.ilf,fi e! 

V il:; non n Bhdfor» -e Weston. ,j / i> -v;.;ìv 

«ooih ir ohwtJlo? .i v io»oOi;?r * Off .'io il r yc f A 

^ai Milòrd,’ siamo soli, — Vi confesso che sono al- 
quanto curioso di sapere... .ou n. *>i n ioh ullija 
West { interrompendolo ) Che Guglielmo Smith ed. r ili 
suo complice sono finalmente inette nostre mani., 
(Bedford rimane interdetto) Nella casa $el< campavi 
naro si è forzata un* vecchia Scrivania in cui 
è rinvenuto un rotolo di carte con mdltas accuHi- 






iftuguft oim .ornila ol'iiiO riO > of>n«Lin^ t oleio le 

tezza ^ug^eUato. IO| esso ppa„^ra 



Oi 



. con que^fo (indirizzo (gli presenta 
Bed. {leggendo)'^ Guglielmo Smith- jfc j m i? 9 ham 
West. Ora legger qui.,., piu b^so,. r .^qf.,,.,,^ 

Bed. ( leggendo con dissimulazione) « Riguardo alia 
cassetta del re, dopo averne tolte le irecentomila 
ghinee , l’ ho data alle fiamme. Il danaro viaggia 
per 1’ America. Il punto dèlia nostra unione sarà 
a Terra Nuova. • (Cielo ! questa è la lettera che 
mi fu intercettata). ^ M ^ 

West. Mìlòrd, vedete l’intera confessione del delitto. 
Bed. Si, ma sopra di chi contate voi per scoprirò i 
colpevoli ? 

West. Sulle rivelazioni del campanaro. 

Bed. Ef perchè non supponete voi che sia uno de’rejt 
West. Come ! non vi sovvenite più ciò che il re di- 

ri 3 , OV > \m\ 

Bed: L’avea scordilo. 1 , . . , f . „ „ Q „ T 

West. Noi li troveremo, ed il giorno m cui vedremo,, 

; r t -( .* ;« r- •’ . t . 1 . ! r {] 1 3 no*! TÌJ1 

ì loro stemmi infranti, le loro famiglie esiliate, que- 
sto giorno , milord, Io riguarderò come il ptU 

bello della itìia 1 ^ità!...' E vói ? ‘ 1 * , ‘ . a 

, . . , . .o’io/ j .ove -mA 

Bed. Io!.... ed io pure. . , , „ rU 

„ oJmiììu me 9 Loft . . . ineiioio onaoV an 

West. Non indovinate voi perche vi ho segretamente., 

mdstrata questa lettera? . . . 

_ , ... , • o.: .4 oJ .Oti'OftJfilJ ollpvfi 

Bed. Vi confesso francamente che non ne capisco,, 

Sfratto la cagióne.. , . , .,, K irt ._ 

West. Perche bramo essere da voi assistito onde riu- 

. , .. ,em ì; ;.\in>fnit - . hz ugnov con 

venire ì delinquenti. . • ,, , „ rtlu j 

„r \u)_ i-aiiv/iUUlf* * «a. hn. r: . it^J -iiU.J fi?» ad 

Bea. Con tutta I anima io vi assisterò. Ditemi, S. Al, 

j li- . f. cv.uirlo, y /. cT (Cnlrq 

ha conoscenza di questa lettera? , 

West. Sicuramente. Quando l’ebbe Ietta, alzo le mani 
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al cielo, gridando « Oh Carlo primo, mio augusto 
ttt sarai appiedo vendicato. » Poi ordinò 
aéfT Ufàa^ràli ch’erano al suo fianco, d' andare essi 
medesimi atì -àirrtestaHi^ir òaitì^afrìah)! "" ^ a 

Bed. (Sono irremissibilmente perduto !) ! ! f, '° 

jiilr, olrmng!»] » i •.»;«'>. »•>'» Ansimili drtVJ 

j'.lirnojniioon *’i f) ''''SCENA XVI. *‘d’ r.JJ*>>8f»a 
• aiggniv oirnr.b il .'»rrmj.,i *1 oirb od *i , oouidg 
è ne? sfioinu S'PPXVy .i ■ v m • '! i *j j 

8 rio £10].) vi £Ì *J P ! « .&r>y/. B11 • £ 

Rie. Il re ! j -<[ itr, | • i j.fj 

Bed,. (con spavento) Il rei, ( rimettendosi ) (Coraggio*] 

ed audacia). . . , j, i, n ,i'n .VA' 

V ikr/oqloo 

... i SiCENA XVIL li- 1 tvi't 't'^iirì; .U'fH 

TI RE e detti, dùe uffizioli rimangono nel fondo. 

-ih yi li ori') ói'J Jli;[ StÌil*)V7f>> 17 il- -fi ! 'H::oJ .WT| 

Bed. Che \ vostra maestà qui, e la guardia della 
Torre non vi ha resi gli onori <Wuti ? , ' / 

nQiaiiàDQy- lU'j LiLii)C-T n 1 .viftl'/J •! IJ.U 1 '- 

-T : p ” imiteé i 1 

campàtìaro nel suo quartiere, mi hanno detto ch’e- 

ijj*i li .tuuoo .or*» '! r.n^rj , nulyn . otn*in< oJa 

gli si ritrova in vostra casa da, piu ore. , . 

n.j 0 . , f lov a ■ .”!i , 7T.iTn Bllob ollod 

Bed. Sire, è vero. . . . , 

Re Voglio credere ch'egli non ne sia partito. 

Bea. Credo di no, maestà. Ma soltanto Enrico può 
averlo trattenuto. Io sono innocente. V > « 

ne lo non vi accuso. Delitto sarebbe di sottrarlo dalle 

mani della giustizia che lo reclama qual reo. En- n 

-jjjji ofiflò or,,,. , 

rico venga all'istante innanzi a me. 

Bed Senza fai lp egli sarà nel suo appartamento, (ra 
Jfc.d ,'oioln- • , , ’.'j , 'MJ' no VUu 

ailu porta ) La porta e chiusa a doppio giro di 

chiave, (bussando). Olà apriìé, jl i(i npmVàel re.' / 
imbuì 9i tisTc oddaT cibUBuy .ornomBìuoid 



• i 

4 

t 



« 



V*' 
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I 
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•om ,‘jih ouieqe òilgov oi «siongiS (zuttidlA b») 
Tòr/i/ i 1 1! $GEN«à .‘iXiViH* <j'i)wjy oi ojncib 
ifc onoT jjilyii alficLnfliaflo oi ohn :>- • , .. -.ri?. .1*0 

ALBINUS e -DETTI. 

-idfisnoqgm «un éI uUoa olfisuoDirl .fiibnoa 

oJg^up ni erto etoJloftri boi) .M .Y f mHonI .éjil 
-Alibi {Aprendo ■■ la porla).)?. > i i a, • ri oo onos iv o>e-9ooiq 

West) (con sorpresa) Aibinusi! oisnfib ioo ófa-Qilg 
Alb, (con calma) Vostra maestà cerca Giovanni il 
.in pieeo. ! » : fallii oii /fi L.cóii in! ib 

YRe Si ; dov’é egli ? •] j»™ boi fa fi opnav oi ha A\k 

• Afi, (e. 5.) In quell’appartamento, (movimento di Bed- 
fard) Ma in esso per. ora non si può entrari II 
-i ncielo ponp l’amraalatò sotto la custodia del m«dieò, 
ii ed il campanaro al presente mi appartiene, mis) 

Me Èttuttorain quell’appartamenio? i <n : ;iusi> 

All>. Maestà si. Ma l’infelice è immerso in un asso- 
pimento, cagionatogli dalle conseguenee^dfeigina 
-or, terribile operazione che dia. sofferta. 'I A\k 

Me Unfoperaiioijo^tiiJirq luv, fiiuori éfaiollc olco 
Alb. Si, maestà. Lord Enrico* non sapendo nulla* del- 
l’accusa del campanaro, or ora vena tàmii ai cagni* 
razione, m’invitò a venire in sua casa onde .guarirìo 
della sua cateratta. zwtùdlk 

Me E quali saranno i risultamenti di questa opera- 
zione? 

Alb. In due giorni la vista per il cieco, se le mie 
cure gli sono prodigalizzate, domani la morte per 
lui, se mi allontanate dal suo fianco. 

Bed. Niuna pietà si idee sentire per questo^ misera- 
bile (volendo mirare nel? appartamento); jj&ijoob 
.R e Fermatevi,: milord; voi dimenticate die Jaivita di 
«biiiiiHestluomomiiidiviene ora la ypki,i sacra odiiuiq ite, 
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(ai Albinus) Signore, io voglio sperare che, me* 

diante le vostre atséidde delire, egli vivrà? 

Bed. Maestà. essendp io comandante nella Torre di 
Londra, l’accusato resterà sonò la mia responsabi- 
lità. Inoltre, V. M. dee riflettere che in questo 
processo vi sono complicate nobili edtUastri fami- 
glie che col danaro possono farlo fuggire.' Io fhi 
I; protesto innanzi a Y. M., che non posso rispondere 
di lui se non dopo averlo rinchiuso nelle prigioni. 
Aib. * d io vengo a chiedervi per lui H più - osculo 
' carcere che vi sia nella Torre. L’ allontanamento 
Il della luce è necessario at mio ammalato. ' 

uffizioli che sono rimasti nel fondo) Capi- 
tano Brux, luogotenente Sydney, fate tradurre il 
campanaro nelle prigioni.;; (ad A lbinus).\ì E ; voi, 
- orsino al suo ristabilimento intiero sarete pure pri- 
£nigibbieMn:)iii,'0<:ii‘jO oihsb ilgctrmoi^Ki T (ifnomiq 
Alb. Maestà, l’uomo religioso non lascia W-i condan- 
nato allorché monta sul patibolo, miL medico non 
•1 dee .abbandonar l’ ammalato, che quando scende 
-nella tomb*j>.>' ciò io ,c *. mimico lab ccuosì'I 



tfìe\{agli uffiziali) Andate, {gli uffizialì' entrano con 
Albinus nell* appartamento) .sJiinouìo >;n? siisi) 
-Jnoqo cHotip ih iiitoc.’fti'U'jii i onrnsè iicop 3 'ili 

. .. scena xix.. . 

sten al ea ,ooo»o li isq /T 101013 o«jo nf .olh 

ieq orioin ci ilklAni Bkfomi.’I,' Wisiotts uv rum 



.o iifUi oii« icb ^J6ni»Jnol]r* im a? ,iul 



$82(0 si stesso) Lordi del parlamento; <voi éhe Ini 
accusavate di non .sollecitare IL processo de’ tradi- 
if 3 /;tòriy;e - vi siete maravigliati della mia lentezza nel 
<on punire;; oggi, sche sono» sopra l passi- de ? due grandi 
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colpevoli» griderò vendetta! La più memoranda ven- 
detta. Io medesimo siederò tra voi onde dettare la 

fi . ' j - T f 

loro sentenza. Lord Bedford, sedete e scrivete. 
Bed. (Che detterà mai ?} (dopo che si è seduto di- 
nanzi ad una tavola , dice) Sire, aspetto i vostri 
ordini. 

Re (dettando) « Tutti coloro che saranno convinti del 
delitto di alto tradimento verso l’augusta persona 
di Carlo 1, re d’Inghilterra, di Scozia e d’ Manda, 
saranno strascinali sopra un graticcio al luogo del- 
l’esecuzione, e colà la loro mano destra sarà tagliata». 
Bei' In seguito? 

Re (detta) « Bruciata innanzi ad essi, poi si leggerà 
l’atto dell’esilio e dell’infamia alle loro famiglie. 
Le loro teste saranno recise, ed il cielo abbia pietà 
di essi. » (dopo pausa, dice a Bedford) Avete scritto? 
Bed. Si, Maestà. 

Re dopo aver letto, Consegna il foglio a Weston) Voi, 
milord ciambellano, oggi medesimo darete questa 
’ sentenza al par lamento, d’ Inghilterra» e. se il cielo 
; vuole in pochi giorni noi tre saremo J giudici di 
Guglielmo Smith» (a Bedford) Milord* .il. cielo, vi 
ti - difenda, (parte seguito da Weston). ;r _ . ; . 

.*n U:b 

f.iiCCY o( oloio II A\k 
.) "» r 'p;'ì ^ n r :<T il^o 'rf? nMrd a\mZ .faft 
ni efhìf. nc.'it/K (r.los&t i.ìììjz 

PINE DELL’ATTO SECONDO. 1 ;c1 

v* • *"r- ». .. u r.teenp « 

,cnnrt »• /. »M}i: • *.. .. ,ry ; 

» A* { t •»/.*.’ 4 .**«>'» Mp 

*. : /r jl 
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-«/ >T. . ; ij 

iì •? 



«**- oi .* *v :> 



'Ì *) <3 



atto terzo , 

- . - •« . < ; . .» -./•» *• * • .*<> I .V 



- ila ' S «f- ;V il fi 



-» « ; t *.•, ‘ «J4 #.»•+* « 



.1 .a 

ì'* iv r»i 



W{jf!rt!?fl05 0S!Pm?6'lf» 01 >Avi i.Mt.’T > t 

^ia terrena nella Torre di Londra. Gran finestra nel 

t *[foodk), : cj 9 e aprendosi lascia vedere gli appartamenti 
-hgter governatore. Due porte a destra, la prima con- 
icd^i^e nelle prigioni, la seconda nei sotterranei. Una 
gran lampada è accesa nel mezzo della scena.^ ^ 



'M | 

“> ...;L 



x 

.il •'« ;• »l f. 1 



iz i , ì-cj lì. ì^ù. 

0'. ji ’t »• 

iloiq i.j'je olyìi w L-; s.ttun cy„. n : 

ToUn%9JovA (Ib'V v.i (• ì 5./ « .k-y ii» . 

.i'.bMxt ,:r. v : \ 

tloV Jjord:$WBmo 4>cAit9V>as. }1 , v ... 

il?3tjp elousb omkshsm i’j’ 0 o t *-r.i!i^diì.f.r^ i> :* ><<n 

pei. Xlbinns, no? lo troveremo ; credetemi, l’Wtea fe- 
Uj lìce del 1 re, 1 di fìngere là morte dèi elette Giovanni, 
iv d‘ fà oVa certi di scoprite' Il pèrfide Guglielmo Smith 
che rapì col suo complW lo scrigno consegnatogli 
dal re. 

Alb. Il cielo lo voglia. 

Bed. Senza fallo eh* egli non ci fuggirà, (guardando 
sulla tavola) Àncora delle lettere de’ nostri esplo- 
ratori che c»i dicono phe nop hanpo scoperto sino 
a questo momento cosa alcuna, (getta la lettera 
sulla tavola, e ne prende un’altra) Non m’inganno, 
questa lettera ò per voi. 

Il Campanaro. 




i 

« 




t 
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Alb. (con sorpresa) $»e$!i<n u] j £ d non a .bak 
Bei. Leggete. « AJbinus, alla Torre di Londra \(*an 
bontà) Signore, voi sapete che il comandante La il 
diritto, di disuggellare le lettere mandate alla: forre? 
Alb. Milord, apritela pure liberamente, poiché -mon 
temo di nulla. \ ,n 

Bed. Oibù, il servizio che rendete al re vi f&;iPggi 
suo suddito fedele, e sarebbe un’ offesa se potessi 
7 dubitare di voi. Ecco la vostra lettera. , 

Alb Grazie, milord. 

Bed. Ditemi, a che ora toglierete voi al campanaro 
la benda ? 

Alb. Alle tre dopo la mezzanotte. 

Bel. Alle tre trovatevi qui, e i sotterranei delta Torre 
•.{ vi saranno aperti. ; ir. i : . M 

Alb . Milord, mi ritiro. (Chimi scriverà mai?) (parte) 
Bed. ( dopo averlo seguito cogli occhi) Tutto va bene. 

( apre una porta , e chiama) Anche costui è gabbato . 
, vLudlow! Ludlow! ; 

. «; j i r> . • : d.‘ .•ScO'i e» Un'l 

SCENA II. 1 

; ». t ; i. vmig 

Luulow, dalla comune, e detto. . 

1 * ( t l *. ' v’ *1 ’IIJ 

!’/. * i r,.' ,;ù 

Lud. Eccomi : ho gran bisogno di sapere come vanno 
i nostri affari. 

Bed. Non hai tu nulla indovinato? /, ! ; 

Lud. Nulla; tu mi hai incaricato di condurre segre- 
tamente Giovanni il cieco ne’ sotterranei della Tor- 
... re; in seguilo mi hai detto d’involare un cadavere 
i nell’ospedale di S. James , e di porlo n d letto di 
(Giovanni. -, * • ; ijn.»vi>iO ot. ' - • 




7S 

Bed. E non hai tu nulla Comprerò? 11 - ‘ 

Wtìd. lfto sólamente capito 'che domani principia il 
il nòstro processo, e che questa sera tu dai una ma- 
?s'i'grri(ìca da ballo. Vorrei sapere ove tuttociò 
! Ci condurrà. 



Bed. Ascoltami dunque. La continua presenza d*Al- 
iS’ bintis poneva un ostacolo a tutti i miei tentativi 
i ; - onde far morire il campanaro. Giovanni , essendo 
alla vigilia di riavere la vista, era ancora alla vi- 
gilia di riconoscermi. Noi eravamo perduti irre- 
otrfnisslhllmenle,' ed io pensava di fuggire, quando 
insorse una bellissima idea nella mia mente che 
ci salverà. 

Lud. E quale? 

Bed. Ho ingannato Albinus dicendogli che ilred’In- 
Od'gh il terra aveva saviamente previsto che la notizia 
•fln dei ristabilimento di Giovanni allontanava per sem- 



el ‘prò il falso Gaglielmo Smith. Era suo preciso vo- 
lere che Giovanni passasse per morto, e che la sua 
morte fosse pubblicamente annunziata sopra i no- 
stri giornali; in tal modo Smith, tranquillo ed as- 
sicurato, domani si sarebbe seduto fra i nobili giu- 
dici, e Giovanni, avendo riacquistata la vista, e 
nascosto dietro una collrina, lo additerebbe alla 



oii.iétìa' reale vendetta. Quest’unione di cose sembrava 



cosi logica a giustificare ed a salvare Giovanni , 
che Albinus, ingannato, l’accolse con gioja, e ere- 
-uì dendó sempre servire il re d’ Inghilterra, si affrettò 
-toTaJ sfigurare il cadavere segretamente portato da te. 
oi‘ 'Egli ha dichiarato la morte del campanaro; a que- 
ll' st* ora il re , miledi Bedford , lord Enrico e tutta 
Londra credono che Giovanni sia morto, fuori*però 
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"ài tre persone, e queste persone son io, tu ed il 
.i medico Albinu^. o o»iìn oirn li usso* im ària 

Lud. A dir il vero siamo troppi a saperjodmmitt) 
Ded. È necessario che Aibinus muoja» a Smisti. 
Lud. Appunto quello ch’io voleva dirti» M ari h mode? 
Bed. Armati di una pistola, e va ad attenderli nel 
giardino di Kisington. iJui/iaq omnia 

Lud. A quest’ ora cosi tarda che mai può condurti 
colà? (‘ili.ii-tr. •. ‘.'Uh 

Bui. Alle due egli sì troverà presso alla statua ' df. 

Enrico Vili, e là appunto l’ucciderai.' r im> 
Lud. Ma domani, !a sua morte?.». •' ., «b ivtsrun 
Bee. Lascierai l’arma a’ suoi piedi,' e domani ognuno 
supporrà facilmente, e sopratutto Enrico, che Al- 
binus si sia ucciso colle sue mani, perchè la sua 
operazione l’aveva ricoperto di vergogna, e ciò sarà 
confermalo ancora dalla morte di Giovanni. uH 
Lud E Giovanni? . im 

Bed. J sotterranei \ in cui ò rinchiuso sono sor^idai 
«isuoi lamenti, poiché sporgono sul Tamigi. > , 

Lt)d. È vero. Ma non terni tu che Enrico questa notte 
ritorni? .jshfwijpsq 

Bei. Non ardirà allontanarsi da Maria ; per pip si* 
.jcurazza ho fatto insorgere a Windsor un tale ^am- 
mutinamento ohe darà molta occupazione alla guar- 
nigione, ed Enrico non oserà di ritornare a Letica. 
Lud. Tulle le misure, sono ben, j; prése. Ma perché 
questo bailo? 

Bed. Per distrarre il re» Ho Credulo cosa prudente 
allontanare da lui la riflessione. 

Lud. Ed o^a che farai? 

ìlei, (vedendo comparire Riccardo) Vadnki hMfó pòU'- 

.. .mwJrtooni iwq non ih rvomoJ oi ! rIÀ /ut3 
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chè mi recano il mio domino e la mia masehora. 
( Riccardo porta la pelliccia e la maschera, ed aiuta 
Bedford a coprirsi, liedford si avvicina a Ludlów , 
tigli dice ù mezza voce) Va, Liùllow. 4 corri subito 
ha &itt)bg*©n>.4 Gite mnoja Albinus, altrimenti noi 
siamo perduti. \? i ; 

Lvd. Ghe venga a Kisington, colà la morte i’altendel 
( esce dalla comune ) v i!o*> 

Red. È; partito. Ora Guglielmo Smith andrà a fare la 
sua corte al re Carlo li d’ Inghilterra .(entra, nella 



camera 


da giuoco). 


i* {i i\\(. w 


oiinogo 


i ■:•(.' u i :.t - '•<: ..‘i.u 1 


>.i. I .a-> 


•iA , 


SCENA III. 


•>..! j-'ia-.'-jq'.i 1 . 


£tJ>. f.i ! , 


Albinus solo. 


r.\f \i ?t,uìd 


ha ò; j * 


.> . • % « :. •/ il?:. " • • ; O'j i *■ -0 1 / 


, ì -^wioisn&.fO 



Ho gran necessità di vedere Giovanni, orà eh’ Enrico 
mi ha scritto. ( trae la lettera della scena prima 
1 di 'quest’atto. Si avvicina alla lampada , e legge) 
* Maria in Windsor non è più sicura... Io Tho ri- 
ihahdata di nuovo a Londra, ma non poter accortl- 
pagnerla. Alle due dopo la mezzanotte èssa Si tfo- 
•Veirà Vicino alla .statua di Enrico YllL all’estrendilà 
■'del giardino di Kisington. Volate in suo aiuto. Ad- 
■'dio. * — * Si, io andrò a soccorrere questa interes- 
sine f&noiultdii (l’orologio suonale due ) Le due! 
‘andiamo da Maria, che mi aspetterà con ansia. 

9 olirti op.oup 



SJiiobinq t,>m oJtifiSCEKH IV: » v/l 

Enrico e detI'o. 1 1 * j,: ‘ muctnolln 
V imfiì Mio irm if^l .buA 

fiwtfPQj •?>!:«; / (oVtn^sA. sii-uupttO» .bili 

Enr. Ah ! io temeva di non più incontrarvi.... 



7g; 

Alb. Stay.v;per partire;:;, lei-: li ohue ó'do ooiO A\k 

Enr. Un momento, di grazia. I ribelli idi Windsor 
sono stati battuti completamente, ed ho voluto in- 
caricarmi di recare a S.< M. questa^ consolante no- 
tizia. Al mio arrivo in Londra appresi la mortegli 
Giovanni... di mio padre... Io voléa abbracciare/la 
sua salma, ma mi hanno proibito i’ ingresso nella 
prigioni. Albinus, io vi domando, in ginocchio/ la 
grazia di farmi vedere il cadavere di mio padre, 
voi che l’avete spinto nella tomba. ■; ig oJ il 
Alb. (Che risolvo! Bisogna ch’egli i’ ignori ancora...) 
Enr. Esitate?... • 

Alb. Le due sono già suonate , milord , voi sapete 
che Maria mi aspetta a Kisioglon. (va per uscire) 
Enr. (trattanendolo) Maria ! Io l’ho lasciata a Windsor. 
A/6. Milord, avete scordata la vostra lettera? 

Enr. Quale lettera? 1<0 ’ 

Alb. Quella che mi avete inviata poche ore fa. Ec- 
cola. (dandogli la lettera) beuM sii 

Enr. (aprendola) La mia firma.,. Ma questa n una 
infame impostura. Questa lettera è falsa. ( 

Al 6. Falsa? 

Enr. Chi ve V ha data ? 

Alb. Lord Bedford. , VL .JiHL 

Enr. E quando? !I 

Ib . Lasciatemi... Lasciatemi ricordare... Sì, egli ipi 
ha ingannato... Questa falsa lettera mi dovea afc 
. lontanare da qui... Che bisogno ha Bedford dp^a 
s» mia assenza?... Cielol io non ho più veduto il,r£... 
Bedford mi,, lift circondalo di misteri... 777, QqftjfrjOr- 
ribite trama si sviluppa innanzi a ma t . y ,, 
iShjr. Ct^ dite; mai ?, fn»*) <u£ v< eeeol 08 i$ÌA 



1 :ik i 0 . : [il' \ fj’.itj ivO'j) bJS. 
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A/6. Dico eh’ è stato il cielo che vi manda per. sai* 
i vifci/.l Voi non lo potete mai credere... Ascoltate, 
i Voi mi chiedete di vedere il cadavere di-, vostro 
- padre? Venite meco, lo vedrete.... Ma pria giura- 
temi che, allorquando alzerò il drappo mortuario, 
f verun segno di gioja comparisca sul vostro volto. 
Enr. (con sorpresa ) Lo giuro, i . i 
Alb. Giurate di condurmi prima davanti al re d’in- 
<■ ghiiterra. A ■ >. . • . . 

Enr. Lo giuro. ».«. .. ' " • *. !... 

Alb. Ebbene dunque! ( partono sollecitamente per la 
prima porta a destra) >, : 



^ u'v . >. , •». » i; .; •. , 

SCENA V. v '• 1; - • 

.“0 r.b.v!‘ i. iV •> . • '.i 

Il Rb, con domino e maschera, miledi Bbdford , 
con lettera. < • . 

« >, ' 1 1 » i V * .A, 

•tiH .Ri (?*!•-* in.-.- •; • m. ; si’ / •>/. 



Re Miledi, perché mi avete fatto lasciare la mìa par- 
atila di boston, e condotto in questa sala?- 

0 "1Cv. 4 ;r * 



. » : t. 



Mil. Maestà I... 1 M 
Re (con interesse) Ma voi soffrite ?... Carlo Sluard in 
che può esservi utile? 

Mil. Nella Torre di Londra è morto^un prigioniero. 
Re li campanaro. I ^ 

Mil: Si, o maestà'. - 1 ’ f • 

ile È morto, sventuratamente. i- mi 

Wtll S* egli fosse stalo condotto domani innanzi i ai 
subi pudici, una voce si sarebbe sollevata in tsua 
1c p?fcdiéisione, e questa voce era la mia. m hioìhofl 
Re ( con sorpresa ) La vostra]? 1 'V'- *2 tdidii 

Mil. Se fosse stato condannato, ami gfidatò*:. Gra- 





r - 






; . 
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zia !.i.' Ora eh’ egli è morte, véti^ò ’Vimpidfffre 
quello che non si può niegare ad un estiritò! Mae- 
stà, ve ne prego fatelo decorosamente seppellir#... 
( s'inginocchia ) . o?!>qd li'*! .JiV. 

Re (alzandola) Alzatevi, e ditemi fi motivo del grande 
interesse che v’ ispira quest’ uomo. 

Mil. Maestà, per scoprirvelo è d’uopo che dì" tutto- 41 
ponga a parte. Spero che voi sarete generoso, per- 
chè si tratta del destino di mio figlio. 

Re Di vostro figlio? .YAK 

Mit. Voi pure siete stato esiliato, e nella vostra 
•proscrizione, avete trovato sudditi devoti che il 
tempo non vi ha fatto’ scordare. 



Re (con tristezza) Oimò! 

Mil. Sire, eccovi una lettera che scrissi, or sono di- 
ciotto anni, al campanaro , e eh’ egli mi fece ri- 
mettere da Albinus dopo il suo arresto. — Legge- 
tela, maèstà. e in essa vedrete fin dove può gkih- 
« gere la sventura ed il coraggio , e forse ancora 



l’amore di una donna. 

Re ( apre la lettera e legge) « Un anno è trascorso, e 
Giovanni non è venuto a raggiungere la sua Giara. 
Il cielo ci ha conceduto un figlio;' ma la tua lon- 
tananza può paragonarsi alla morte; Clara *13 \\V 

Mil. It 'resto della lettera fu scritto da mio padre. 

Re (continuando a leggere ) « La proscrizione mi uc- 
ciderà. — li vostro matrimonio, col mio consenso, 
sarà valido innanzi alle leggi inglesi, e se un giorno 
Carlo II regnerà, io giuro oggi, per allora, di non 



chiedere giammai che sia nullo. In questa terra 
di ! esìlio ‘noti posso daru a mia tìglia ' più ' Sicuro'. 
j^pótettorè dì colui che ha saputoci fetìnii ìpmtefc- 
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-,gerla, ^asconderla , e ci ha, salvati entrambi dalla 
.(.Crudele persecuzione di Cromwello» » — E fu que- 
st’ uomo che salvò lord Bichemonl? 

, 4 | | . J 'TJ't * 1 /- J*ll 1 • - * ‘v < w - • t * 

Mil. Fu desso. 

Re Perchè non venne egli a raggiungervi nella terra 
ospitale? , '■ 

ILI, Perchè fu ferito nel capo da un colpo di mo- 
schetto che lo rese cieco. 

Re Infelice! (commiscrandolo ) • , .-•> , Vo 
Mil. ( osservandolo ) Maestà, voi siete commosso, i 
Re La sua sventura mi ricorda quella della figlia 
i del fattore di Pindrell, che venne tante volte a re- 
carmi la sussistenza ne’ boschi in cui vivevo da 
fuggiasco, e mori per salvare la vita al suo prin- 
cipe. Povero Giovanni! I miei carnefici sono stali 
ancora i tuoi. ( piange . Suonano le tre ) 

Mil Le tre! Lord Bedford ha comandato che alle 
tre il corpo del campanaro fosse trasportato. 

Re Darò il conir’ordine. Miledi, ritornate nelle sale, 
e procurate che Bedford non possa sospettare che 
■ avete pianto con me la morte dello sventurato 
.jG io vanni Vi giuro che i vostri desideri saranno 
appagati; andate. 

Mil. Che siate benedetto! < 

Re Fra poco vi raggiungerò al ballo. ( miledi parte ) 



tO^uo-eno') 
omoie fin 
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SCENA VI. 
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Il Re, poi un Carceriere 
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finsj fiiabnp ni .olimi ni?. t>»b iof.m.'dg oiobmdo 

Niunasenienza ha infamato la memoria dLquesi'uomo. 
-Joinop deggidc vedere imilttirche !tma vidima, da Ha 
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sua affezione per gli amici di mio padre. Dove 
porrò mai la sua tomba? — Ah! ! io dareldieci anni 
delia mia vita per avere quella di Jenny Pindrell 
nelle sepolture del mio palazzo. ^chiamando) 
Olà! ( Carceriere dalla porta delle prigioni con itti 
mazzo di chiavi e una lanterha) Apri la porla del 
sotterraneo di Giovanni. (il Carceriere prende ) la 
chiave nel fascio ed apre la porta del sotterraneo ) 
In questi sotterranei della Torre disegnerò uri' se* 
polcro distinto al campanaro , acciò miledi Clara 
ed Enrico possano venire a spargere una lagrima 
di cordoglio sopra di esso. Che dirò io a Bedford? 
(riflette) Il re, dell 'oprar suo, non dee dare veruri 
conto. ( Giovanni di dentro chiamando ) Albinusl 
Albinus! 'ii\ 

Re (con sorpresa) Chi chiama? ! < ; , ; t >0 

'.'ili SlT/i i S»\ 



|C7 t Ci] Z 1 ','45 ir 1 iil 

» i 



SCENA VII '' ' 1 ■ 

J IC«V Cil!J ti) i/Juftlfi I ,oi 1 ! 7* u 7 A 

Giovanni e detto. 



oit, ‘fi/i i'i/.ij i'jft ih ,i£ 

Giov. (entra in iscena spaventato) Albinus ! (vedendo 
il re) Alla fine, siete voi? (l’abbraccia) n; ',‘A 
Re (Chi sarà mai costui?) >• ' i •!:. — Viov A .kùo 

Giov. (con delirio) L’orologio della Torre ha suonato 
le tre dopo la mezzanotte , e voi non giungevate 
•' mai... Non potendo più attendere, mi ho Strappati 
t la benda dagli occhi, e subito ho distinto glitiog* 
Inetti, poi per una inferriata ho veduto il :cié!p lutto 
adorno di stelle... Allora lagioja, l’estasi! mi aveano 
annientato, quando il barlume della portai 'aperta 
del mio sotterraneo, mi ba reso di nuovo! la féraà» 
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f?e 4tii sono upor tato fin qui per dir-vu-iCtie ho ricu- 
perata la vista, l’innocenza e Ja libertà, r, ,v : 

Re (canlsiegno) Tradimento ! infame tradimento! : 
Gìdp. Tradimento, che itile voi mai? Questa voce?j... 
Re Silenzio !... lo non sono Albinus. , -, ) 

tiiov. (con sorpresa) No? . ; . > •. n , 

He Obi ti ha condotto in quei sotterranei? rispondi. 
Gioì». Noi so, poiehé io era cieco. 

Re Coloro che li hanno ivi piombato hanno dichia- 
rata la tua morte. . "... , . . 

Giov. La mia morte?.... Dunque gl’ indegni volevano 
uccidermi ? - , i ; • ; • • ,i> 

fie* 'Srl, i 1 1 ' * • *.* ' 1 . i 1 . * • . . ' j * ■ • 1 . • . . ' * * - * * . . i » * 

Gbv. Ma chi sono costoro? , • 

Re Quelli che paventano per la tua guarigione- 1. 
Giov. (con furore) Ah! Guglielmo Smith vive ancora. 
Re P.aria più sommesso. 

Giov. (a mezza voce) E voi mi avete salvato, voi ? 
Re Non io, ma l’amore di una donna. 

Giov. Di una donna? :1 ' ,K ‘’ 7 1,5 , 

Re Sì, di ladi Clara Richemont. 

Giot?. Ladi Clara.?. ,v: • ' ■ ; • i ,o 

Re Che mi ha tutto détto... tutto confidato. v, 

Giov. A voi? — E chi siete; voi ?•> i*;i « •;.?,< iti: » ■ fl 
fic.it. re ^Inghilterra. v m .s.,:3 

fimo. Carlo HI • - . , m ; f oqul cil ni 

Re Sj, Carlo IL ebe i scellerati voleano tradire, poi- 
ché mi aveaiio assicurato, che tu eri morto, e per 
oj meglio ingannarmi , hanno posto un cadavere nel 
Ofiiro rféretafcjg&'l /fi inoli A ...Elisia ih gip. uba 
firoui-'-Ma' AJbitiust.n ni. Sud li obneup , clfi/iivinnr. 
Re iÈ complica, iè vittimai im ,otmfiiiollo8 oim lei» 
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Giov. Complico! .. Maestà, mi .avrebbe uccisq. ^ 

Re Sì, ò vero... Che pensare? che decidere 
Bedford ha dunque voltilo salvare Guglielmo ^mjihT,. 
Dunque egli lo conosce?... Oh Carlo I., padre mio„V 
I perfidi che ti hanno tradito, mi, stanno vicino, 
ma io saprò sventare i loro progetti e vendicarle 
(a Giovanni) Ascolta. Se tu incontrassi Gugliel^ 
Smith, Io riconosceresti? .. . ’ ' ,, 

Giov. I lineamenti del volto di colui per il quale ho 
tanto patito, sono scolpiti nel mio, pensiero. Sire^ 
dove posso incontrarlo? • * .. . , 

Re (il re lo conduce vicino alla finestra, e V opre) 
Vedi tu questa festa? (si vedono le finestre degli 
appariamoti illuminale ) .,1 , Joia 

Giov. (con entusiasmo) Si, la veggo... ( con estasi) 

Re In quelle sale è riunita tutta la .nobiltà inglese, 
e senza fallo, Guglielmo Smith è fra essa. - v « 
Giov. Conducetemi! ( per andare) i * / CL 

Re (trattenendolo) Fermati. Per ingannare il lò^a 
sguardo, ti è necessario una maschera, prendi que^i 
sta... (gli dà la sua maschera) Un domino , eccoti 
il mio. (gli dà la sua pelliccia , e Rajuta a masche- 
rarsi) Ora ti mischierai nella folla , e... (la porta 
del fondo si apre rapidamente ; miledi Bedford entra 
tutta spaventata) 

SCENA Vili. 



Miledi Bbdford e detti. 



Mil. Maestà, il medico Albinus vi cerca... Sire, vi 
hanno ingannato: il campanaro è rinchiuso vivo 
ne’ sotterranei della Torre. 
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Re Non lo è più. ( toglie la maschera a Giovanni) 
Guardatelo i’ /'™; 1 ;' IJ ^ ^ 7 

mi Giovanni ! ( corre nelle sue braccia) 
óik Clara f,*; 

Mit. (piange per la gioja) Vivo! vivo! ma questa 
operazione... Albinus !... 

Giòv. Mi ha ridonata la vista. 

UH. La vista! 

Giov. Il ritorno di Clara dovea al povero Giovanni 

r*«] r.j i , , 1 , ♦ , ' • ! * 

apprestare la luce e la vita. 

Re (separandoli) I tuoi nemici vivono ancora, ora 
tu devi vendicarli: ora che io ho l’innocente nelle 

v - •** , \ , . ' ' 

mani, m’è necessario il delinquente. Vieni dunque 
a cercarlo nel ballo. 

Giov. Sire, parliamo ; poiché se io incontrassi mio 
figlio non vi potrei più obbedire, mio figlio mi 
farebbe lutto dimenticare, partiamo. 

Re Vieni dunque.... 

UH. Al ballo! 

jìg 1 y » to! ; ' i i. . {! . v . :;i 

^• 00 A Guglielmo Smith. ( partono ) (li 

iljwwo , ciftìmob al usv A ut » ;>*, 

l> iì' ' i\y ì ri f t)j ;■*. /. , ■ a> li 

ftVteq v\) ...0 1 i.ilon i/'ivictay;». il ' "t ,:nn 

il) .N ; $UtTi«vÌ ", '!-V. -•> rr.„i \ : *,b 

5'i'V.* 

FINE DELL’ATTO TEHZO. 

» r ) * t>* ; 7 f ; 

. i : a V / 
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ai iila CfiqoiJ !oq ilgoliiuigjunqos t £l?iv ib 

•sinul 

m ATTO OUARTO ft6m /u *-' 

*Ì1£tó ....CJBMjiJnrig ó i>\ or- ><"•*) ole 5l0 .lOSbfliW 
V jdIioV/ fine A s = - r iiiq srl non 

-oiL'd Ir. fijnbsv od'J .<RK 
b firnolqib n»; io’, ivj nec-e^or; sd ini m II .*uV3. 

Galleria negli appaiamenti deli governatore della 
Torre adornata di lampadari e di fiori. Due porte 
nel fondo ed altre laterali. Molti stemmi, ed uno 
stemma nelle pareli da staccarsi. Porta di mezzo 
a sinistra con serrature. 



,&i£f<oi/i^ Oiq oilj?o/ fic r i .bsft 

iov fi ic»;.ì s.'iOUf si iUfrlv t v -ìbetì .4\k 

SCENA 'L' ii ! ; e* r :•/ i!«j 

Enrico, Albinus. = : "" " 

->! tii enne sigino.» (^wwvkt t?.) .olK 

( Albinus e in domino, guarda nel batto con^inquìe- 
tudine. Enrico è vestito come all J atto precedente, 
entra furtivamente \per la comune, vede Albinus, 
si avviaina a lui). 

Enr. Ebbene? avo :0 e aao*as8 

Alb. (con sorpresa ) Voi in questo luogo? 

Enr. Non accusale la mia imprudenza. 

Alb. Dunque voi scordate' che se lord Bedfoi*dù5vi 
-ì ''vedesse, potrebbe sospettare dLiquaiche cosa,! e si 
ale vendicherebbe amaramente tso-ii woHìuJ .ahiem 

Enr. Lo so,; ma io non potea più moderare la» jmia 
impazienza. Ditemi una sola parola di imioi padre. 
* Aib. Rasserenatevi, è stato un leggiero abbaglianlento 
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di vista, sopraggiuntogli pel troppo chiarore del 
lume. 

Enr. Ho mandato un mio ledei servo a prenderlo a 
Windsor. Ora che Giovanni è giustificato.... Maria 
non ha più a temere..7.“E miss Anna Werton ? 

Alb. L’ho veduta al ballo. 

Enr. Il re mi ha promesso per voi un diploma di 

•'■il nobiltà, ed in breve la sposerete, i r >i. . 0 



ou ì: 

C'.VJ 





I r 



SCENA II. 




Bedford e DETTI. 



Bed. ( nelle scene) Milord, non voglio più giuocare. 
Alb. Bedford viene in questa galleria. Guai a voi sce- 
gli vi vedesse, ritiratevi. 

Enr. Ponetevi la vostra maschera. 

Alb. (si maschera ) Contate sulla mia prudeuza. 

Enr. E voi sulla mia ( parte dal mezzo). 

-ST*T\>Rl a»»”” lai* M Injj <•’»'•. " ; >.i, > 

<>.*.' M . c ,iV\ S 

,?.usvni ; A « SCENA III. 






Bedford, Giovanni mascherato , ed Albinus nel fondo 
V... nascosto . • 1; , 



Bèd. Il loro maladetto giuoco mi ha trattenuto più 
\'a ore. Non sò quale incessante inquietudine mi tor- 
menta. Ludlow non è ritornato; ed il giorno sta 
siniper : comparire. Può darsi ch’ egli abbia avuto ti- 
si; more di mostrarsi ai ballo, e mi attenderà innuna 
ojntdbiqùeste gallerie. Andiamo a vedere (esci' per la 
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destra, Giovanni scende rapidamente verse Un porta* 
ohe Bedford ha chiusa ). ? M-tùb sriD 

• / ’t • k i'ii's *> £ *.*..*■ *7 

•> i. ' j ’i 5 3 -• *0*1 teb • 

sGENÀ i^ s ***:*« 

•il-.v - Giovanni etf Albinos.* 1 ^ 

OOUùt 0."Oe ì> : ? kli A\k 

,/.!'•■ u ui?a £•'; iL-> \*» «^6 » a&nc7 ^ 

Giov. Dove va?... ( nasconde la maschera)* \ o 
Alti, (che ha tutto veduto, si avanza) Giovanni J..; 
Giov. ( per andare, e s'incontra con Albinus) Alhifius, 
quella porta dove mena,?, j. ; * ;/ t &T£h*q noK A\k 
Alb. In una sala della Torre. .ivìisgs’qf £14 
Giov. Senza dubbio, qpesta galleria comunica còlla 
Torre? lr,Un rA I obiO .noiO 

Alb. S\, , perchè? $ j V ;c «r!Jiui& ontad&DD AS. A\k 
Giov. Perché io ho veduto entrare in essa Guglielmo 

Smith* , , 6 bioìb'-G InoJ .ooiO 

Alb. Guglielmo Smith 1 Quell* uomo che ha aperta 
u la porta oLB j; a m>q oiigfì oira e <fiui0 ib 

Giov. Si, è desso. 1 jsnijj 

Alb. L’assassino 1 , r ijii*r.imai non t inn£voit) .<SU. 

Giov. Come I non lo scorgete dal suono deliaca 
voce, dalla mia agitazione ? Sappiate che ho/ inpq^- 
trato Guglielmo, e al momento vado da roiledi Bed- 
ford ( per andare). t/;i ,j ibelim A\k 

Alb. Arrestati. ; v. 1 i£fc3 ,ociO 

Giov. Certamente egli ritornerà,, ed io voglia, sap$pe 
il suo nome senza indugio, (per partire rapida- 
mente). 

Alb (fermandolo) Fermati. 

Giov. (con sorpresa) Ma perchè? , 

i v 1 1 0** rf.A^MAJ Ji 
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Alò. Perchè mifedi Bedford non Io nominerà j amraai. 

Giov. Che dite voi ? /a * a > ; r l 1 

Alb Tu non puoi abbandonarlo alia giusta vendetta 
del re. Rifletti, che lutti quelli che portano il suo 
nome sarebbero esiliati ed infamati. 

Giov. Si, la sentenza è inesorabile, ma giusta. 

Alb. Ma essi sono innocenti. 

Giov. Yorick e Sara eh’ egli ha fatto morire, erano 
essi dunque rei ? Che cosa ha fatto della mia fa- 
miglia ? Morte a lui, ed infamia a tutta fa sua 
razza. \ - 



» i. 



Alb. Non parlare in tal modo. 

Giov. Ma spiegatevi. •s* 1 *-" l " : ‘‘ l 

Alb. Sappi che la sua famiglia è la tua. 

Giov. Cielo 1 la mia I 

Alb. Si, Guglielmo Smith, oggi è milord- conte di 
Bedford. '* <u oju-»o/ od •*; 

Giov. Lord Bedford è Guglielmo Smith! Guglielmo 
* Smith il padre di Maria! Lord Bedford lo sposo 
di Clara, e mio figlio porta il suo nome? Oh sven- 
tura 1 



IJi 






Alb. Giovanni, non ismarrirti, non perdere il tno co- 

sirpaggl^f) onoue Icb elezione ni i w. 

Giov. Ma che farò? che deciderò? Io ho giurato al 
■‘■•rè di fargli conoscere il colpevole. 

Alb. Ma miledi Bedford !... ma tuo figlio !... 

Giov. Essi Pignoreranno per sempre. 

Alb. {vedendola) Ecco miledi Bedford ! 

•tibiqjn viq) .cig:.*i.'ii £ino« ovr-.tfi eoa ii 

, .(«iV.KV 



. „ tód 'ieti «te 

In Campanaro. 7 
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> -• iv.jCÌO ,f:t : ov ììt J S/ s orno.’) .oèossoo?. aioieioofio 
Olio? 000 ?. £!0 ;oa}»£t} f i,'?. Ì£ j 010009 «KtfiìODBO 

i ov.ol SCEJ^ A . : y . } ; 0 J J? .J on ,j % j,c, rn 

Miledi Bedford, dalla comune, 'e dettivi in 

to'.ì i+sf* / or. ortO £ unirti iU (u?.bKpioi «oo) ,é\k 

' . ol orto eicibsip, iiùYl jjoi.» 

A/t/, (entra pei /ondo) Ah! eccolo (a Giovanni,) Eb- 

9 bene, hai tu rinvenuto il colpevole;?; " L| ( », 
Giov. Miledi, invano l'ho ricercato fra gl’invitati. ( 

Mil. Ma essi non sono ancora tutti partili. 

. a ; s> > ■ X? *•“•'••• .» - r r •’ ... i. -.i uivjifff oi:"0 £ otal 

Giov. Io ho veduti tutti coloro che hanno atlraver- 
sala questa sala, e Guglielmo Smith non si affatto 
mostrato al mio sguardo. . j., ,v/ f . oi xV *\\> 

Mil, Allora vieni nelle sale e nelle gallerie in cui si 

* »y ■! '••• j < ■■■ •.■ W: ■ i .nsurvunia uióv&d 

giuoca. . . ' . ! , ( , , ; , ;)f jp 

Gioe. No, miledi, entrare in quelle sale, no mai. 
Alb. Da qui noi guardiamo senza essere veduti. . 

wi.t • itTrsf 

Mil. Si, dite bene , è necessario evitare qualunque 

...i /Mi. . ...” ,.'iT 1 . JIJ ij:;p JlJLir j'j. ■ ■ ; 

SOSpettp. ;> 

Giov. L’indegno non mi fuggirà. Osservate, gl’invi- 
tali vengono fin qui a ricercarvi. 

Mil. Vengono a congedarsi, poiché la festa è finita. 
Guarda bene, Giovanni, forse Guglielmo Smith mi 
stenderà la sua mano, (parte). , 

Giov. Finalmente è partita. Albinus, andate al mo- 
mento a palesare al re il colpevole; che se il ciqlo 
lo permetterà egli non sarà nè giudicato, nè coh- 

r ...Ti T.TJ53 ny tuo lEIOCiifl 

,, dannato. _ ; ■ i # non erto aio 

Mb. Ma che pensi tu di fare ? ; • 7 é 

Giov. Noi so. Ma io ho, come a 18 anni fa, il mio 
.amore, la mia forza e la vista per difendere Clara. 
Questa notte il campanaro è morto n^lle 3i carceri 
della Torre di Londra ; ora io sono Giovanni, il 
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cacciatore scozzese. Come altra volta, Clara è mi- 
nacciata, eccomi al suo fianco: ora sono sotto il 

7 

medesimo tetto in cui respira Smith. Dove potrò 
ritrovare; un'arma ?, „/ r , ... ^ ;\ Vi *;. 

Alb. ( con sorpresa) Un’arma! Che ne vuoi fare? 
Giov. Non crediate che lo voglia uccidere, servirà 
per proteggermi. 

Alb, l sicari di Bedford erano alle nostre spalle, ed 
io avendolo preveduto, mi sono armato per ven- 
dere a caro prezzo la mia vita. Osserva (cava dalla 
sua cintura una pistola) Prendi questa pistola. 
Giov. Grazie ( prendendola ). 

Alb. Vado a Wileball, ora parto con sicurezza: Credo 
d’avere indovinato il tuo pensiero, ma so per prova, 
che l’amor paterno è capace di operare ‘grandi cose, 
ed io conto sopra il tuo (parte). 

Giov. ( con amore) Giovine virtuoso.... che il cielo li 
pòssa rendere tutto quel bene che mi hai fatto !... 
Si apre quella porta. Eccolo, che si avanza (si ma • 
schera Bedford esce per dove è entralo). 

ii ■ li l.ì .1 ! . ; ' ■> _ 

• fòlli?! ó ófi.v “• • ■ ' ,*j ?* 

ini riiiiHt? .^ri'iilguy SCENA VI. ,. „ v , ; ... 

Bedford e detto. 

•citi Ir. eic!i f r, . :»Vrg <• , .'t: • . •• 

Bed. (senza vedere Giovanni) Ludlow non è comparso 

ancora! Che gli sarà mai occorso? Sono più di due 

ore che non veggo il re nella festa... poco fa, mi 

è sembrato veder passare Enrico... senza dubbio, 
oim fi. .1,1 .t< iir t , * , • .■ 

s^ra stata una mia visione,... La mia inquietudine 

spaventevole. Scenderò tosto nei sotterranei della 

n , ^òrre (per partire). • 1 1( 

ii pnnevoLJ Oi.o> oi ilio ; cil'ffoJ tb a-noT club 
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Giov. (lo ferma) Milord, una parola. 

Béd. ( con sorpresa) Chi sèi £l 
Giov. (a mezza voce) Io vengo da KinsingtoÀ J.'i pier 
parte di un uomo che voi dovete conoscerò. { 

Bcd. Il 1 suo nome? ' u t ,nu(I 

Giov. Non me l’ha detto. > - ; u> * J 

Bed. Non ti comprendo affatto, odo fll - 

Giov. ( mostrando le porte del fondo) Fintante Òhe le 
porte saranno aperte, milord, non posso spiegarmi 
più d’avvantaggio. Quell’uomo ha pagato a caro 
prezzo la mia prudenza. Io gli ho giurato di non 
parlarvi, che quando le porte sarebbero ben Chiuse. 
Bed. (Se questo fosse un agguato?..) (chiude le porte 
del fondo) Ora togliti questa maschera. .. Non amo 
la gente che si nasconde. . 

Giov. (si toglie la maschera) Milord, avete ragione....' 

Ora possiamo parlarci a viso scoperto. 

Bed. (retrocedendo con ispavento) Il cieco! v ! ,jl1 
Giov. Per la seconda volta non mi avete ùcciifo, ec- 
,iv • ’ '.lih 

Bed. (Ghi'mai l’ha condottò qui? (cercà di cam’bti&e 
la noc che dici tu di morte?. . A òhi credi tù u}i 
parlare? ‘ • .coiva 

Giov. A lord Bedford. : -*l J 

Bed. Non sono lord Bedford. «ittignii .cwiO 
Értou . 1 Lo so; ma Guglielmo Smith. ’ r/i; 

Bed. TL hanno ingannato^ 

Giov. Ti ho riconosciuto. 1 ,, ir £i011 

Bid: Tu set cieco. ' ;i ; r ' r i oimddyb 

Tfo ricuperato ! la vista. li euoq 

Bed. Menti. .oJlov 

B ché bfSogna fare per convincerti 1 ?' È fluoj# 

? avotq ** ^ 
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descriverti la commozione eh’ è dipinta sul duo 

' ,YPl!?£ ;S7 oi » : Z'\ u *>• ."•ó 

Bed. La tua è una falsa preconoscenza. ■ 

Giov. Dunque dirò il colore dell'abito che indossi, 
Bed. L’avrai chiesto a’ miei domestici. ,, ,, 

Giov. Ma che deggiofare per accertarli che non sono 
); cieco ? Staccherò dalla muraglia il tuo stemma, e 
io romperò sotto i miei piedi ( toglie dalla mura- 
glia lo stemma e lo rompe], , ,, , v/ t 

Bed ( con furore ) Disgraziato! 

Gioì). Milord, li sei assicurato che non sono più cie- 
co? ora mi devi ascoltare.... Scellerato 1 Tu hai sa* 

, criflcato Sara ed abbandonata tua figlia, ed il cielo 
ha permesso che tu ti perda per lei.,,;., i;i 
Bed. Mia figlia? 

Giov. Si, Marifi è tua figlia: Non avevi mai immagi- 
nalo che la tua sposa era madre..;. Tua figlia io 
l’ho fatta vivere; e me l’hai rubata, perchè era 
stata allevata da un plebeo. Senza di lei, non t’a- 
vvr^<mai. 'incontrato, e non.; avrei, ; |ipai ^riavuta la 
iiyiftta per riconoscere niiiqUi Clara e] mio figlio 
Enrico. ' 

Bed. Che! tu sei il padre d’Enrico?; ! ,. IiK .; /, _,. 0 
Giov. Si, ringrazia la provvidenza, poiché senza; di 
ciò, io avrei attesa l’ora, del tuo supplizio per go?> 
dere della mia vendetta. Ida la tua sentenza diso- 
nora quelli che portano il itoqie di Bedfqrd^ Essi’ 
debbono ignorare per sempre la seiileqza L c|ie 
pone il marchio di traditore e^dL ^sassiqp 
vo, h>- ' .ijnoM 

dunque 4t Ja^i ( ^istru^e i tutte 

» le prove ? 
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>iHn ìu : atim t vuVvun *tsit n«\ h«,n 

io potuto distruggere quella lettere 

asti al conte di Exeter, ch’egli ha . 

. , . • Bsiil m ctO 



'josO 
./tjjshaoo 

V v.V ! ly SS 



Giov. No, io non ho 
.fatale che mandasti 
consegnata nelle mani del re. 

Bed. Il conte d’Exeter ! Chi è mai costui? 

Giov. Albiuus, che conosciuto dal re per il più \ 
esperto ed illustre oculista, gli ha trasmesso ìf" 
titolo di conte d J Exeler, fra poco sposerà miss 

, IO 

Anna Weston. 

Bed. Albiuus !... 

Giov. Che per un prodigio celeste è fuggito dal pu- 
gnale de tuoi sicari. Ora egli è il favorito del re 
d’Inghilterra, ed esso e milord Weston saranno i 
tuoi giudici. 

Bed, Lasciami libero il passo. 

Giov. No, tu non uscirai. 

Bed. Allora attendevo il momento di salire solo so- 
pra il palco di morte, ora perderò meco ancora 

lU0 ° g H-i:0 .UH. 



Giov. E se ti uccidessi? 

Bed. Non l’ardiresti, poiché guà l’avresti fattói vl 

Gioì'. Guglielmo Smith, hai ragione, perche non sono 

• -:ì f i3 .«o\a 

un assassino. 

Bed. No, perchè tu temi, uccidendo Guglielmo Smilì, ' 
che la morte si pari innanzi a te. 

Giov. Affronterei mille morti per salvare mio figlio,; 
ma non posso commettere un’ omicidio, quando il' 

mi lia nnlrhhln dA* sifni hAnftfìzì. 1 - 

ibjsq 



cielo mi ba colmato de’ suoi benefìzj. lt,ì 
Bed. Puoi tu salvarmi? 

Nn. rnS ** *««» 



cl 



Giov. No, mai. ,, 

Bed. Allora, aspetterò il supplizio. 

Giou. ; Ma il tuo supplizio disonora mio figlio! j: ; ‘ ] 

Bed. Soltanto la mia fuga può salvarlo dal disónofe? 

’iov. Parli dunque. 

Digitized>by Goo< 
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i (va ver vartire, sente un rullo di tamburo, si 

"t.mj < i- i ,-,il , < - : r y? ■ 

erma) Che significa ciò ? 
iti. Ora 
condaia. 



Bei. 

ferma) Che significa 

Giov. Ora la fuga li è impossibile , la Torre é cir- 

. , ' 'fi “ li ine.!! 

condaia. , . 

Bed. {con spavento ) Di già f; 

Una {voce di dentro) Aprile, in nortie del re. 

Giov. Semi, il re è a quella porta, che vuole entrare. 
Bed. Dammi dunque quest’arma (prende la pistola e 

fme)- 






I •-! 



^ SCENA Vili. : 

31 

i il Re Wkston, miledi Bedford, 1 Enrico, soldati , . 
poi Albinus, Maria e detto, tutti dal mezzo. { 

Re {a Giovanni) Dov’ è milord Bedford? ( Giovanni 

non risponde) Dov’è? Rispondi, {si sente un colpo 

Y n .» ■ ir. i/. S ■ 

da fuoco). , n ..... , . , 

GÌOD. Maeslà Guglielmo Smith si è ucciso. 

m Guglielmo Smiih ! Oh cielo! che discopro mai ! 

Re Dunque tu l’hai prevenuto del pericolo che gli 

( *WW* v »lV 

Gioa. Si, o maestà. 

Re, Sciagurato! Pagherai col tuo sangue.... 

Mil. Grazia, graziai 'h 
^ Miledi» tacete. 

Giov,. ( avvicinandosi al re) Sire, or sono 18 anni che 
salvai lord Richemont , primo ministro di vostro 
padre, il quale disse a Cromwello, prenditi pure 
la mia testa, ma salva il mio re. Oggi una figlia 



e 



un nipote erano disonorati per l’inviolabile sen* 
nza di Guglielmo Smith... Kon lio voluto che 1 



lenza 4i Guglielmo , 

‘ w«» tosst!ro sacr,n! ' au per . 11 supp " z,odcl 

,0l;rmL'b i J' jfV .u< 



v 

il 
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più i e dei nemici delio Stato, ho fatto di tutto 
per assicurare il lord 1 onore; ho salvato mio figlio, 
il mio dovere è compiuto Maestà eccovi la mia testa. 

He (lo guarda con interesse, gii udènte-, In monp, 'ffiOfi 
vanni s’ in ginocchia, e gliela bacili) Lord Wesfoi)^ 
(avvicinandosi) Sire ? v s 

Re Lord Bedford è morto, voi cancellerete il nome 
di un giudice; Guglielmo Smith si è ucciso, voi 
casserete dalla lista un aècùsato. Ludlow subisca 
la sua condanna. Lord Enrico , d’ ora innanzi voi 
porterete il nome del conte di Richemont vostro 

aVOlO* v » ». ^ A 

Enr. Grazie, Maestà. 

Re ( paYla sotto voce a Westoii). 

Giov. ( stringe rielle sue ! braccia miledi Bedford ed 
Enrico , e dice a mezza voce) Clara, figlio mio 1 

Enr . Padre mio ! 

Giov. Ditemi, dov’è Maria? 

Enr. Albinus, il nostro nome tutelare è andato ad 
incontrarla sulla Strada di Windsor. 

Giov. Corriamo ancora noi, conducetemi; lamia gio- 
vine compagna ha 18 anni, ed io non l’ho ancora 
veduta; andiamo dunque, 

SCENA ULTIMA. 



Albinus, Maria e detti. 

Maria (di dentro ) Padre mio ! 

Giov. Ah ! è la sua voce. 

Alb. ( apre la porta del fondo ) Ecco - tuo padre (la 
getta nelle sue braccia). 

ÙÌÒV. Si]1o w gturo d’esserlo fino alt’ óTtimÒ 
della mia vita. 

FINE DEL DRAMMA. 



n/nnj'etìtó 
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ATTO UNICO 



Camera semplice, mobiliata però decentemente, 
con porte in mezzo e due' laterali. Due tavole in 
fondo, e sopra quello a destra libri, giornali e vasi 
di fiori; in quello a sinistra Orologio e candelieri. 
Sedie a piacere verso il fondo. Una poltrona a destra 
un poco in avapti. -, — 



SCENA PRIMA. 

Kainutndo indi Amelia dalla destra ■ 

Rai. ( entra dal mezzo tutto impolverato e sudato, 
tirando innanzi la poltrona che rimarrà in quel 
posto per tutto l'atto , sedendo dice ) Ob, Dio ! non 
ne posso più I Ho corso come un disperato per 
arrivare prima dell’amico Romualdo. ( chiamando ) 
Amelia, Amelia, dico I 

Ame. Eccomi! Cos’ hai che urli cosi forte? Perchè 
sei cosi malconcio , mi sembri un mugnaio. Da 
dove vieni? 

Rui- Oh bella, dalla città! Da dove vuoi che venga? 
Ma non sei stata tu stessa che mi ci hai mandato 
per dire a Romualdo che oggi può venire a fare 
la sua domanda formale, ai nostri genitori, per 
avere la tua mano di sposa? 



t 



I 




* V V 

Ame. (ridendo) Ah ! Ah ! È vei* 0 , nòli diVi’dof'davo pfù* 

Rai. Si vede che t’ ami molto' il iuo ftòmuafdó.j 1 rr 

Ame. Oh, i’artto e te lo assicuri; è se nèh l’ amassi 
acconsentirei di essere sua sposa? 

i ], i. r -• , ■ ,■ n 0 1] f “ t £‘l J lH4V0i tj K{ |a 

Rai. Per questo credo che ti sposeresti anche con 

“un altro che non fosse Romualdo, perchè alla tua 
età non si discerne II bianco dal nero, ed if primo 
che ci si presenta 1 J afferrate subito. Ma però ci 
sono io, capite, signora Sorella, ci sono io che ho 
del giudizio anche per voi, E se io non volessi 
questo matrimonio non si farebbe; ma lo trovo 
conveniente; e tu sarai sua mogUe#«« 

Ame. Grazie, signor Fratello di giudizio, (ride) Dim- 
mi, sei tu pronto ? 

Rat. Prontissimo! Ma mi faresti il piacere di dirmi 
a che serve tutto questo? Perchè Ano ad ora non 
ho capito nulla. 

Ame. Oh! lesta di rapa! ma tu dunque non mi hai, 
compresa? ( come declamando ) Ma su questa terra 
non ci sarà chi mi comprenda un solo istante? 

Rai. E poi morire. ( ridendo ) Ah! Ah! mi fai ridere. 

Ame. Tu ridi? Ma non sai tu che tutto quello che 
noi faremo, sono cose necessarie 1 per sapere se 
veramente mi ama ? 

Rai. Capisco! ma quando si Accorgerà dell’ inganno, 

, )L i ». a • » j fivSiirs a lune - q 

non vorrei che si offendesse e che ... 

Ame. Che cosa? che mi abbandoni? Sciocco che set; 
veramente mi ama, non si offenderà e quando 
vedrà che è stato uno scherzo egli purè ne riderà^ 
Sta tranquillo; ne rispondo io. Silenzio ; alcuno 
vi'e’n'e (fa capolino dal mezzo) É desso . .. ’ nrestq, 
vaiti a preparare e ritornerai secondo il concertato. 
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Fratello, bada,, noti dimenticarti di una sillaba di 

LHO ! tu ji'iu ì vT. ni\ * r./- "T.inm TI 

quanto hai da dire, pensa. .. che.... .. H - pV 

Rai. Pensai ! (in tuono cupo) Lascia fare a me, (via 
a sinistra). V ' .. „ , . \ 

. 

Ame. Povero fratello, quanto è buono! gli faccio fare 
tutto quello che voglio. Prendiamo un. aria indiffe- 
rente. Fingerò di leggere, (prende un/l\br^ ^siè^e 
nella poltrona). 
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SCENA li. 



/■ ,7 



’l*l » 
\ 1 



IO i.lO 

ii on-Vr 



"J/orp 

’ 1*1 •’> 



Uomnaldo, dal mezzo e delta. !' 

Ifli'.i :,i;. j.* *•; i »f ‘'•■"Jl’tr' . 4 .1 . r «!• . 

r *».:■•. in ,0 r •, . :i 

Rom. (vestito di nero, con quanti e cravatta bianca 
.sulla porta ) È permesso? 

Ame. Chi è ? avanti ! . , , 

D n 1 fi ^ 1 * * *' * 

non}. Sono io, ( avanzandosi ) mia cara Amelia. 

Ame. (alzandosi) Ah ! sei tu ,uio caro, (fingendo sor - 
Pì'esa) Ma come qui, a quest’ora, e cosi vestilo? 
Rom. Non sai nulla? Non ti ha detto tuo fratello che 
io dovevo arrivare verso quest’ora perchè è quella 
che tutta la tua famiglia c riunita, ondeJo. gji 
possa fare la domanda formale della ,lua mano. 
Ame. Nulla mi disse di tutto questo. Bla ora che ci 
penso; subito arrivato parlò in segreto coi nostri 
genitori e certamente li avrà prevenuti della tua; 
venuta. ( sospirando ) Ah ! Il cielo voglia che essi 

apepusentino ! -, , * , . ■ ! 

D -i.rsm fi j t y.n , « o.vietn! onu "ini-. -ì oda cibo/ 

ojftiafj- P e , r ?!l e no,) dovrebbe: o acconsentir.p? Tuo 
Afelio mi coqosce bene e conosce anche il mio stato. 

me. Mio caro Romualdo, se tu sapessi coinè sono 

WiUieouo') ìi onnooag ijsiemojn § iriB^qoiq * inF» 



V 




esigenti, difficili a credere; dubitano perfino di loro 

stessi. Li sentirai, li sentirai. £ chi è piu da temersi 

■ 3 ’ ’ <»« >• ' o > ’ * sì \ mq : ...r . t ■. J n> 

, e la nonna. , 

L _ r .' . , - - j OVw Sii o 

Boro. Vi e anche la nonna? 

■ > Il Qjìì »uì ni f t ! r,q 

Ame. Pur troppo mio caro ! Essa e quella che governa 
e regola la famiglia, e senza di lei nulla si può 
fare. Ora che sai qualche cosa pel loro conto, sap- 
piti regolare, lo mi ritiro perche non voglio che 
qualcuno di essi mi sorprenda con te; allora si» 
tutto sarebbe finito e senza speranza di perdono. 
Boro. E dove sono ora essi ? 

Ame. Mia madre e mia nonna in quella stanza ( indica 

a destra) Mio padre nel suo studio. ( indica a sini. 

sira) Dal tuo contegno dipende la mia felicità; 

perchè se dovessi perderti ne morrei di dolore ; a 
,lU . , . , . , 5 i : ,»• ■ * 

rivederci, (via destra). > ^ 

Rom. Che cara fanciulla 1 Almeno fosse qui Raimondo 

per farmi coraggio, perchè ora che ho inteso come 

la pensano, ho paura di non riuscire a faro la mia 
. 1 . , , _ . , . . ■ ..uTL 

domanda formale. Basta... facciamoci coraggi^. 



SCENA III. 



Viti * :vr muO 

."I. . >"(i (on j ; 
Ol>d ILI io *,\ 



Raimondo, e detti, 

sa:* . ' • » ;•< ‘>»y. vCjg,\ n: ioo ; iov 

ù. r r, iU < >■ . . i .fe v Jì ?:i02 rùiov i aiassouc*» 

Rai. ( didentro , con voce cupa, che sosterrà in tutta la 
scena che avra con Romualdo) Corpo di una granata! 

Rom. Misericordia, che voce sepolcrale! Che sia quella 
del signor padre? (osserva a sinistra) Viene a que- 
sta parte, aspeitiamo il momento per presentarci- 
(si , ritira verso il fondo dalla parte sinistra). , t 
.d'»ch-‘q ir. cdlsniioq iv óiaq .oìs 
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- ( ìbs 

ih j i . . 

Bau { entrando dalla sinistra con libro in mano fingendo 
1 * ai leggere. Avrà parrucca e intera barba mista, con 
soprabito lungo e tutto abbotonato ) No, no, e poi 
no! Non mi fido di questo scritto- Non posso cre- 
dere che sia la verità! Non la crederei se anche 
' 'fossi io stato presente. 

Rom. ( L’ esordio è buono I ) 

Bai. {legge) « Per amore sacrificò tutto; anche la sua 
« vita ! Non è vero 1 » ( essendo vicino alla poltrona 
fa per sedersi e nel voltarsi vede Romualdo) Chi 
siete? Cosa volete? Che fate qui? ( presto e con 
(orza). 

Rom. ( avanzandosi timidamente) Signore.... mille per- 
doni.... se mi presento, in questa maniera.... siccome 
' ero certo che V. S. era già prevenuta dalla mia 
visita, cosi.... 

Rai. E da chi, V è lecito? 

JI Rom. Dal signor Raimondo di lei figlio. 

Rai 1 Si, è vero. Mi disse qualche cosa quello sven- 
tato, ma io non V ho creduto, e non lo credo ancora. 
( osservandolo ) E siccome mi sembra che voi siate 
a me presente, forse, vi crederò. 

Rom. (Di bene in meglio.) Dunque signore.... 

Rai. Yi prevengo che non Uo f teaqpo da perdere con 
voi; per cui in poche parole spiegatevi, cioè fatemi 
conoscere i vostri sentimenti, e se li troverò di mia 
* ' soddisfazione.... forse ci crederò. 
s/torn. (Oh! poveretto me? Coraggio 1 ). 

£ 'kàiì - Voi mentite ! ^ 



f, « 



'[Rom. Ma’ signore, se ! non ho parlato ancora, 

dico che voi mentite; e tutto quello che 
direte Ò falso, e qìiesto lo Verifico dal vostro silen- 
zio. Però vi permetto di parlare, {siede). 
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Rom.: Grazie, signore. Coma gii avrà Òtoftfr fcP fl fluo 
arpico Raimondo, saprete che lo* airió'fvoÌétraf ; flgfia, 
f, ma, di un amore non comune a tmti^Héhe^sd^oi 
fj acconsentite alia nostra uniono, io^ nòo^fcdlaìmeflte 
sarò felice, mai vostra ifi^lài^sirà^dìi^rtìé 11 adonta 
come P angelo della Prowidepzav Raririótìdo conosce 
«i bene il mio stato, npn sono molto t rieco è'Vero, 
ma posseggo quello che è necessario^ per fare una 
ii vita agiata e per appagare i desideri quella che 
safà naia sposa. Acconsentile, signore f. ..citai o io 
Rai. Non credo niente affatto cdt queMò' che* ora 5 IVoi 
dite. Non intenda per questo togliervi la Spelrààza 
, di divenire ilo sposò di mia figlia. Forse fra mólti 
anni e che;, io. veramente possa essere certo dei 
vostri sentimenti e ‘di', quello 1 che ora avete 1 dòtto 
forse allora.... chi sa.... che io non acconsenta. 
Rom. Ma signore.... 

Rai. ( bruscamente ) 
gazioni, perchè sa^ebberq -iQtyti^;Ypj A credete che 
dai vostri detti si possa essere convinti? V’ingan- 
nate, signore. L’uomo per quanto onesto sia è 
sempre bugiardo. In questo móndo nòti hé' ^noèdò 
che uno che si può dire veramente W'^ie^ftel 

paragone. E quest* tiorad, SàpetÒ'Cftf* é? v M tifoa) 
Sono io! ‘ ni \ eitnnt iti enrtoid oR$i 

Rom. (Evviva là modestia.) * oh'vc.vw 

Rei. Ora parlerete con Ortensia mia mogliò 1 ,^''^ le 
\ nostre opinion* anderanno d* accordo allòra^VÌMVe- 
^rao.... penseremo.’^.. faremo...? ‘ftmdàfcdo afta porta 
di destra e chiama) Ortensia' j vieti!) s fi v ijtì Plebei 
signor Romualdo del qualéWpaifld 1 Ràrtóorop. égli 
brama parlarti, (a RomtmfdoyVi^iil^Vèn^ò sfgno- 




1/1 A 

Basia 



cosi ! Non 



voglio altre spie* 
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ofino, che se mia figlia quando sarà vostra moglie 
^iaves^e U più piccolo dispiacere* io vi 'ammazzo 
iosenza tante cerimonia Sappiatevi regolale. Ora 
ej^ttepdete, mia moglie sarà qui fra poco. Procurate 
convincerla, ed allora fra molti anni* 1 rihi sa.... 
scorse,.* vedremo..*^ penseremo*... faremo soggetto. 
'Sfacendo le [Ultime parole parte senzes gmtdare 
^Romualdo a sinistra). \ o;i » dk-tp 1 ' q *■•*« 
-Bota. Oh l che caro padrei Non sa dire altro* rton 
ci credo...*, vedremo.,.* chi sa che fra molti’ atnth... 
ic quando «arò contento dei vostri sertthnenjfu'4 e d’t 
£s più che se sua figlia^ avesse a soffrire mi ammazza. 
ijiBhl y* benone. (osservando a destro) Ecco la signora 
te madre; aria sentimentale^ passo ma reato, 'chioma 
eoonyolta. Ghe vuol die ciò? 

.fi.'nafcuoo'ja aoa oi odo ....cc 1110 .. .molle i»:nd 

....oiom; rt rH ..’V jI 

CfPWA IV 

•9iqz Olile 0ilg07 flCftl «•»» 

ari ’ dàlia destra e detto . 1 1 /";• 

•listini 'V ? ilnivnoa aitile is ilbiu u { * 

é t.ìs oJeeno olcsop ieq omonSl .oio. ,, )» , 2 

£me- (vestita di nero B pallida in volto, con tega 1 neri 

^ott^, , gli, occhi e ciglia .grasse. Avrà inarcate le 
ih $wqci'er i capelli ■> gettati sopra le, spalle y con fazzo- 
letto bianco in mano ; entrerà in scena con passo 
marcato e giunta che sarà, .aliai poltrona guarii® 
9 j erfoft tpono ywtia, gli dice) Signore ,j ho • 

. a ^fso .(ie b^WAte parlarmj.Yi ascolto, (sospira) 
nìWifflde jJUA-^pno. di r pope mesto romantico t lo 
dpltaj* .«cena), , - ì ; si, 

& ^ t0 ^naenWa le 

-o%$ ^n^4% b 9V'V.v.'..-.^ a) .Umw 
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me rtiouii uisiui uu, ne pace, ne riposo : panale. 
Rom. Signora,' “io arilo, adoro- vostri figlia 1 ' ^wàmo 
r farla mia 1 sposa 1 : e come f^i co^ vòstro' MMa- 
' rito OòSì anche a voi ne faccio la admanrla fotòà^e, 
assicurahdovi signóra che io la rènderò fèlicè. ’ 1 
Ante. ( con trasporto) Felice, difeestif 1 
Boto. Ve lo giuro. ” ' J«P «do filteop 6 

Ame. Édóve? 1,11 * im ivisheonoo ih; ih 

Rom- (inginocchiandosi e con un poco di sfondi) citane 
pef scimiottarla dice ai vostri piedi) Per latóèmo- 
9r *fà dì mia madre. 1 ,n9 ™« •«*> W» » <w®» *» 

Ame. (con crescente trasporto) Per tua madre? Ripeti 
1 oh giovine questo giuramento. Se tu sapersi come 
^scendono soavi nel fondo del mio cuore questi 'tuoi 
L ' : detti, in questo cuore di madre che déve‘ conce- 
1 détti l’unica éuà figlia. (si asciuga ‘ gtf òccfi/j ; 'Tu 
allora coéosceresti cosa sia una madre. 1 (piànge): 
JRoto. Signora, perchè piangete? * £ : ’ 

Ame. Piango per la separazione che avrò con mia 
figlia, per gettarla pelle ;|u^ braccia. Piango per 
essa non sapendo qual sorte le sia serbata, quando 
sarà tua.' Ma tu non vorrai la mia smorte? ( azione 
di Romualdo) Si, perchè se mia figlia soffrisse, io 

ne morrei di dolore I Oh! ripeti o Romualdo il tuo 

© giuramènto^^ 00 f)l 0fll,£j8 «diiq odo & ,ooi mA .««a 

■lì m. ho ripelo I ! h,e, '“ i ’ , ‘ 

P f ì 1 1 ' V ^ \ iYj i »\i‘ ! «f , > 01 

Ame. Basta cosi! Alzatevi. ( Jtomualdosi alza) Per orti 
, 3i( npn posso assicurarvi del mio permesso, (si (11$) 

* Ma giudicando dai vostri detti, e dal vostro' giùr£- 
mento, forse... fra molti anni chi sa c^té ^o^<^da 
alle vostre preghiere. E quàtó lJ sStr^ : Vtó8vSÌK 
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g { dovrete conila . iq ..accasa ire volte al giorno, 
perchè la sua presenza in parte raddolcirà il mio 
o ‘^olqté per la spa perdita! Vi faccio grazia per a 
_ giorni piovosi, perchè non vorrei che la sua fibra 
posi sensibile pi alterasse. Signore, mi ritiro nelle 
‘ mie stanze uon potendo più reggere a questo do- 
loroso consesso. Fra poco parlerete con mia madre; 
è quella che qui comanda; se essa acconsente farò 
di tutto per concedervi mia figlia. Addio, Romual- 
do. Il cielo sia con voi. Addio, (via a destra con 

y»' •" l'j iTTf? . «i 

pas4 marcati e girnia sulla porta si volge a Ro- 
mualdo e dice ) Oh, povera mia figlia ! qual sorte 
, ti aspetta {indicando Romualdo) Ah! (forte sospiro 

fali’OO i ■ -li ’j . *' '[• i •!'•..■ i : ’ ‘ t - 1 1 ■*' 1 

Rom. Oh che razza di genitori sono questi / Se il pa- 
dre e la madre sono cosi originali, figuriamoci cosa 
, sarà la signora Nonna? Ah! Amelia, Amelia tu 
sola puoi costringermi a rimanere ancora in questa 



casa. 



•.*.* • o.l* v> i . 

ri v*'t 



» 



jsiiii noj r \ C‘‘-o ‘ -.uv fi vq > ‘. 

ieq croni,» 1 ! .i: »*):>< *i SCENA V. ’ u,,, ‘ Vj, l * 
obnSiip n j»i> ->i ui.it 

\ j ; Raimondo dal mezzo e detto. ; . . 

oi 'ó^ìifiué lu.M jvùiM j i.'U; ni»» .. 

CLLìI .li .01 1J: , _ „ . . . 

Rai. Amico, a che punto stanno le cose? Sei contento 

dei nostri genitori? 

Rom- Smarcato) Moltissimo. . . . 

fio i .t . j ■ , pg.jyjJl iAit-..«a /deisti 

/Bai. Cosa t! hanno delio ? 

U ! , I i“q Offll iSh iylCTU .SSefi.Or.V'l a 

Rom. thè vedremo... saremo... forse chi sa; e mute 

•sfflm (Bkov u.Tj b., ni il me o; mD oniif/jiLuig .un 

ì [ ! iiz illoul £ll ...Og"0l «OlflOtfl 

^,.|pa.cè male, credeva pegg.o. ( ^ 
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Rèm. Come sarebbe a dife? i & m ,i£m Irlo ?«lioì!oì 
Boli SI, perchè almeno hai fa speranza di essere un 
giorno lo sposo di mia sorella. ; , i v 5 ^ i 
Rom. Speranza alquanto lungaperò? n/;i> p ,d3 .in5I 
Bai vMegl io tardi che mai ! cosi dice il proverbiò* Io 
r i stupisco che non ti abbiano messo alia porta. % 
Rom. (sorpreso) Messo alla portai e perchè? i n ol 
Bai. i Oh ; bella! per le loro stravaganze. Tu non hai 
mai voluto crederci, oggi però saraif convinto dei 
; \ nostri detti. Ma perchè io e mia sordlaiti abbiamo 
. proibito di parlarne con ehicchesia e nati ti abbiamo 
■) permesso di venire di giorno?. vuoi saperlo? Te lo 
dico subito. Quando è tempo buono, sono sempre 
alla .finestra, e quando è cattivo non sortono inai 
dalla loro Camera e tengono la casa intiera sotto 
chiave, acciò nessuno possa sortire; ed a me sol- 
tanto è permesso tenere aperta una finestra della 
mia camera per istudiare; e per mezzo di questo 
unico benefizio hai potuto parlare con mia sorella. 
À proposi tó, còsa disse la nonna ? v > 

Homi Nòti-, le ho ancóra parlatói y '' y ' iy wn,n 
Rai. Hài fatto il meno mio caro. Puoi star certo che 
1 ti mette àlla porla addirittura.' l ‘ w 
Rom. Mà tu mifai perderò la ragione. 1 Cosa potrei 
fare per convincere questa tua signora nonna? 
Rai. Cosa vuoi che ti dica... sono tante le sue esi- 
genze... Vuoi un mio consiglio? 

Rom. E sarebbe? ...Kiongig 

Bai.' Manda al diavolo questo matrimonio, ò tutto sia 
^'flhito. ! ‘ ■ r .ri . ¥ uiloioignfiMIeup fieoqei 

Cosa dici? '(sorpreso) Io abbandonati Amelia, 
1 quella celèste fanciulla citò dève formare fìntala 
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felicità? Ohi mai, mai! Ascolta;! se anche mi, do- 
ri nvesse costar la vita -quest’ unione, ib la perderò 
rassegnato, purché muoia nel lè braccia di Amelia. 
Rai. Eh, quandfé cosi* seguite puiie U tuo cammina. 
c: T Notì ti ; dico altro. (finge origliare a destra) Zitto! 
Sento rputóre di passi a questa volta. Sarà la nonna. 
Io mi Jitìro» guai se mi trovasse con te. Amie©, 
icoraggioJ. ti auguro buona fortuna. Ci rivedremo. 
\ r devili mezzo) Irvi ìr.rei 

Rotti. Ho da testa sconvolta, mi sento mancar le forze, 
o (pausa) Ma dovrò dunque cedere dopoi tutto quello 
- : che ho fatto? mal! coraggio Romualdo, combatti e 
■i ' <vineerai. - r iC» ,n:i -»;% 



;c/n oiT-Jio*; r.ot; )«:;> ■:> ,r > < 

OJloe r.-.b' ‘.\ "ve' lift b .neauO «y>o( c" 

SCENA VI. 



O o^ol <*,'!>/ 
•évo! <’ i ■> r»r. 



r «meli», e dillo. ” 3 T 4 ' 

feotip ib 055.^*11 r.r, i.iilr i io;; 



-Iofc 'Jfil sì h', ;e>.i!v 
f.llof» r.'iw.A i 
dm 

.filloios etili noe biche » 1 oluicq imi ci.àflem.d .mì'm 

Ame. ( dalla destra vestita da vecchia con cuffia e fron- 
tino, curva nella persona con, basirne per appog- 
giarsi, terrà per tutta la scena da vecchia hi voce 
nasale, e modi intollexanti) Dov’è, dov’è questo 
j C) zoj*bipot>o? voglio fargli assaporare il peso della 
injft; cannai (vedendola) Ahi siete voi dunque quello 



.j^sfaeciaip, impudente che osa domandare la mano 
di mia nipote? f 

Rom. Signora... Addome .uoit 

. Ar»^ ; 3facetei! demfiWiOi-Qhe siateli Domandare ppr 
isposa quell’angioletto? Vergognatevi! E sqjixniei 



t uilHg !À Uaqpp.iaHUt^la debolezza di ‘darvi la gpetftfffa 
èifr^ molti anni e§^e jf io i sppse di 



m ' 

mia nipote, io adesso e pe? (vp^telgo.asft 

.^oiutftipmiteD^flfie^tp matrimofdPnc^M farà.^pB, 
f.i.Bi (aràfiniujcoo nidori ioiJ2 i onos ilcup eurmoì 

Rom. Ma signora, almeno... ledono 

Ame. ( con impeto) Silenzio! Credete cbeiiiq.noq s&jfl 
voi' siate, e qualsia JaMoau* oqnÀi/iu^ 
.Rota» Signora, io sono un giovine onesto, di civile 

ortMIttlilfoittafr ,ooif> «Irla oiobm sditoli) ,?rok 

AwA(e,u*) e mkitQ) Non è verol mentitelo ^nooa 
fìm.:(un poco indwato) Come> mentisco!! v , > ; 
Ame. Yi dirò io ehi siete. Voi siete^ un * giocatore, 
i ua vizioso* uà libertino, pieno di debiti» jIM| effe- 
-sminato. E con questi documenti osate introdurci in 
reflua citsa^ Uscite; signore, uscite subito ! (v ut* 
Questo ;è troppo l! Ciò che voi dite è una ca- 
lunnia! Io ho onore bastante per presentarmi ayoi, 
e se fa duopo, al mondo intero, e dire ad atta voce 
sebo sono ua giovine onesto, che i miei sentimenti 
\ per vòstra nipote sono; sacrile che la persona che 
ha cercato denigrare la mia fama, è un vile,, e che 
dovrà rendermi conto di questo sanguinoso insulta. 
Amei Come t: Osereste cimentarvi con chi vi accusa 
o- e fa cadervi la maschera dplla vostra Ipoorisia? Sta 
, bene I. Ora vedremo se avete cuore l (chiamando) 
oi Bai mondo» Ramando» .n.' oim li o'jfìivjjss si 
oblici •yni".sv l \m\ i>\) .tnqmoe ifiq jtmbiaq od "I 
SCENA ULTIMA. 1 ’ «Un 

-loft -obLns Sdùft ih xò » l .iV>) .sstfk 

omz I.ÌJO «b*U»o«uio dal, mezzo, e obnosv? 

*vsq »v aAa oWoMivtoft ùtiiU'*, aoo'i 

Rai. Eccomi, cara nonnina. ,;n £ì jjj (yùVwq 
Amr:il signore vuol battersi, con te, jdloy \i') .m'A 

.. ? nT ? obo/ 
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Mi: (èo+preià) €ttWn«SeT>»I '■ oeaslws oi .eJoqiri eira 

Si, èori 1 ^ ! ^Iaeéi>é ttì sèi quello ehe^tìd bon- 
fermare quali sono i suoi nobili costumi*^ ia sua 
onestà! ... onoro Ir, .cionca rM 

Htfg ft9 , é.J J ‘Id¥ r) 'd oboiO loisnoiiS fohqwù no*^ .aath 

jfcm. (fuori di si) Lui ? Ah I sciagurato ! (fa per sian- 
oli ro Ib .oJsono eni/oi^ nu oo. > oi ,r.iof darsi) K 

Ame. ( trattenendolo subito) Ehi, dico, non* facciamo 
scene, o che Itffivl'fompo la canna sul dorso! Ori 
potete andarcene, quella è la porta. (»«\ <t sedersi 
8 ìM& poltrona) 'o>. io7 euri* iito «>i iVifi* i7 .awfc 
RAt. (Ha questa è una parte che non mi fu detto di 
’< imparare! {fedendo un movimento di sdegnbdiRo- 
mualdo) L'amico si riscalda e non vorrei ohe a mia 
- insaputa ve ne fosse una di ricevimento), {fa cenno 
di bastonate) >' ori oi !/;innu! 

Jìom. (assorto ’é con dolore^ facendo attenzione di non 
ì-imltarsi mai dalla parte destra) Egli F autore di 
srimia sventura, l’amico, il fratello di Amelia, (con 
od espansione)* Ahi Raimondo 1 cosa facesti l'na'* cd 
B segai la «auoiie^i ' ib oiuuo innofmoi jtavob 
^otn. Pazienza! E giacché non posso vendicarmi con 
c: -chi ardi offendermi, parto rassegnato. Ma tu stesso 
* ■ -o Raimondo dirai ad Amelia chopper -suo amore, 
le sacrifico il mio onore, e che per causa tua io 
L'ho perduta per sempre, (fa per partire volgendo 
le spalle alla destra ) . V) A /. 33 2 
Ame. (che durante la scena di Romualdo con Rai - 
mondo sV^àfrà totfà ttf ónffia >l e frófiHib, colla sua 
voce naturale, trattiene subito Romualdo che fa per 
partire) No, tu la riacquisti 1 u cifio «imooo.d .infl. 
Rom. (si volta , 
vedo? Tu?... 
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Ame. La nonna, la madre, la figlia. 

Rai. ( cavando di sotto il soprabito la parruca e la 
barba) Ed il papà. 

Rom. Ma i genitori? 

Rai. ( come declamando) In cielo ! Che ei guardano, ci 
vedono uniti, e ne gioiscono. 

Rom. E tutto questo per cosa? (ad Amelia) 

Ame. Per accertarmi se era vero amore. 

Rom. Nè dubitavi? Ah! briconcella! meriteresti che 
non ti accordassi... 

Ame. ( subito e con moine) Il tuo perdono? 

Rom. Ti amo troppo, per non perdonarti ! 

Ame. Eccoti la mia mano. Noi saremo felici. 

Rai. E doppiamente se il culto pubblico ne accorderà 
il suo compatimento. 




FINE. 



Digitized by Q oofflc 



